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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
CARLO TAORMINA

La seduta comincia alle 14.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Comunicazioni del presidente.

PRESIDENTE. Comunico che, in ra-
gione della indisponibilità manifestata dal
sostituto procuratore della Repubblica
presso il tribunale di Milano, dottoressa
Gualdi, ad essere sentita dalla Commis-
sione per il giorno 6 aprile 2004 ed
essendo in corso processi in fase di dibat-
timento, ho richiesto al procuratore della
Repubblica presso il tribunale di Milano la
trasmissione, per la parte di interesse della
Commissione, degli atti relativi all’inchie-
sta seguita dalla stessa dottoressa Gualdi,
relativa agli appalti con i paesi in via di
sviluppo e promossa da Alı̀ Hasci Dorre e
Farah Aidid contro Bearzi, Pillitteri e
Craxi.

Riservandomi di apportare le modifiche
che si rendessero necessarie, comunico il
calendario dei lavori della settimana dal
19 al 23 aprile 2004:

Martedı̀ 20 aprile 2004:

ore 20: esame testimoniale del sosti-
tuto procuratore della Repubblica presso
il Tribunale di Asti, Luciano Tarditi;

ore 21: esame testimoniale del sosti-
tuto procuratore della Repubblica presso
il Tribunale di Roma, Franco Ionta;

al termine confronto tra i dottori
Luciano Tarditi e Franco Ionta (subordi-
natamente all’esito degli esami testimoniali
dei dottori Luciano Tarditi e Franco Ionta)

Giovedı̀ 22 aprile 2004:

ore 13.15: ufficio di presidenza, in-
tegrato dai rappresentanti dei gruppi;

ore 13.30: comunicazioni del Presi-
dente;

ore 13.45: esame testimoniale del
sostituto procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Roma, Andrea De
Gasperis;

ore 14.30: esame testimoniale del
procuratore generale presso la Corte di
appello di Roma, Salvatore Vecchione;

ore 16: esame testimoniale del con-
sigliere di Cassazione presso la Corte di
Appello di L’Aquila, Giuseppe Pititto;

al termine confronto tra i dottori
Andrea De Gasperis, Salvatore Vecchione
e Giuseppe Pititto (subordinatamente al-
l’esito degli esami testimoniali dei dottori
Andrea De Gasperis, Salvatore Vecchione
e Giuseppe Pititto).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).
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Esame testimoniale di
Valentino Casamenti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’esame testimoniale di Valentino Casa-
menti, al quale faccio presente che in
questa sede è sentito come testimone e,
quindi, con tutte le responsabilità che il
codice penale prevede per la testimo-
nianza falsa e per la reticenza nella testi-
monianza. So bene che non c’è bisogno di
avvertimenti di questo genere, ma la legge
mi impone di farlo.

La prego di fornire le sue generalità.

VALENTINO CASAMENTI. Mi chiamo
Valentino Casamenti e sono nato a Dova-
dola in provincia di Forlı̀, il 15 giugno
1949. Attualmente risiedo a Dovadola,
Casa Rivalta, frazione San Ruffillo.

PRESIDENTE. Signor Casamenti, lei è
stato in Somalia ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Ci dica quando e per
quanto tempo e se ci sta ancora.

VALENTINO CASAMENTI. Sono stato
in Somalia, dove fui chiamato per la
cooperazione italiana, nell’ottobre del
1992. Arrivai lı̀ per la missione « coope-
razione italiana ».

PRESIDENTE. In che mese del 1992 ?

VALENTINO CASAMENTI. Mi sembra
ottobre, mi sembra di ricordare cosı̀. Ci
sono stato, mi sembra, per tre turni,
quindi circa un anno, a Mogadiscio, poi si
è concluso il mio contratto e sono passato
ad una ONG italiana, Africa 70, a Bosaso.

Poi sono tornato in Somalia nel 2002,
ho fatto un anno a Baidoa con l’Unicef.

PRESIDENTE. Quindi, c’è stato nel
1992, da ottobre. C’è stato un anno di
seguito ?

VALENTINO CASAMENTI. Ho fatto un
po’ di vacanza a casa.

PRESIDENTE. Grosso modo, in un
anno quanto tempo è stato in Somalia ?

VALENTINO CASAMENTI. Tolga un
mese, un mese e mezzo.

PRESIDENTE. E la seconda volta,
quando è andato nel 2002 ?

VALENTINO CASAMENTI. Un anno a
Baidoa con l’Unicef.

PRESIDENTE. Anche in questo caso
salvo il mese, il mese e mezzo in cui si
trovava in Italia ?

VALENTINO CASAMENTI. No, con
l’Unicef si fa un po’ di più.

PRESIDENTE. E nel 1994 ?

VALENTINO CASAMENTI. Quando nel
1993 finı̀ il contratto con la cooperazione
italiana, andai con Africa 70 a Bosaso.

PRESIDENTE. E ci rimase per quanto
tempo ?

VALENTINO CASAMENTI. Sei o sette
mesi, non ricordo.

PRESIDENTE. Non ricorda in che
mese nel 1994 ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Quando è morta Ilaria
Alpi lei stava lı̀ ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, ero lı̀, a
Bosaso.

PRESIDENTE. E dopo quanto tempo
dalla morte di Ilaria se ne è andato ?

VALENTINO CASAMENTI. Mi perdoni,
non lo ricordo, perché poi, verso la fine
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del 1994, sono andato in Ruanda per
qualche mese e poi sono andato per una
missione in Azerbaijan.

PRESIDENTE. Lei ha parlato di coo-
perazione, è andato lı̀ per la cooperazione:
parliamo del 1992. Nel 1994, invece, con
chi è andato a Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Con Africa
70.

PRESIDENTE. Parliamo prima del
1992. Lei è andato per la cooperazione.
Che significa « per la cooperazione » ?

VALENTINO CASAMENTI. La coope-
razione italiana, il Governo, il Ministero.

PRESIDENTE. Mandato da chi ?

VALENTINO CASAMENTI. Dal Mini-
stero degli affari esteri.

PRESIDENTE. Da chi è stato mandato.

VALENTINO CASAMENTI. Dal pro-
gramma « Urgenza », in via Contarini.

PRESIDENTE. Con quale settore del
Ministero degli esteri ha trattato ?

VALENTINO CASAMENTI. Quello del-
l’urgenza.

PRESIDENTE. Con quali funzionari,
con quali dirigenti ?

VALENTINO CASAMENTI. Laggiù il
capo era l’ambasciatore Augelli. Quando
fui mandato giù mi sembra che il respon-
sabile in Italia fosse il dottor Miozzo, del
Ministero degli esteri.

PRESIDENTE. In che senso fu ingag-
giato ? Quali sarebbero stati i suoi com-
piti ?

VALENTINO CASAMENTI. Io avevo già
fatto una missione di quattro anni con la
cooperazione nello Zaire dal 1988 al
primo pillage, nel novembre del 1991.

PRESIDENTE. Quindi, era una sorta di
specialista della cooperazione, aveva par-
ticolari competenze nella cooperazione ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Sono
solo un tecnico, faccio riabilitazioni di
ospedali, di centri di salute, questi piccoli
lavori.

PRESIDENTE. Nel 1992 come ci è
andato, con quali compiti ?

VALENTINO CASAMENTI. Andai a
fare la riabilitazione del grosso ospedale
Benadir e del più piccolo ospedale, ex
italiano, De Martino. Riabilitammo il Be-
nadir, che cominciò a lavorare, c’era un
chirurgo italiano che lavorava, perché
laggiù c’erano molti feriti. Poi feci la
riabilitazione di questo piccolo ospedale
italiano, che si chiamava De Martino, e lı̀
facemmo sala parto e assistenza a donne
in stato di gravidanza.

PRESIDENTE. E nello Zaire faceva le
stesse cose ?

VALENTINO CASAMENTI. Nello Zaire
sono andato a fare una diga, una piccola
diga. Ho fatto tutto, poi il contratto mi è
stato rinnovato ed ho fatto delle stalle, dei
CRAL, dei DP tank, c’era una falegname-
ria, c’era un’officina.

PRESIDENTE. Adesso lei che cosa fa ?

VALENTINO CASAMENTI. Adesso la-
voro per l’Unicef, continuo a fare riabili-
tazioni di scuole, piccoli ospedali, centri di
salute. Questo è il mio mestiere, che faccio
da tanti anni.

PRESIDENTE. E dove sta adesso ?

VALENTINO CASAMENTI. Sono a
Kinshasa, nella Repubblica democratica
del Congo.

PRESIDENTE. Quando stava in Soma-
lia – parliamo del primo periodo, del 1992
– dov’era di stanza ?
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VALENTINO CASAMENTI. A Mogadi-
scio. Andavo a fare questo ospedale, che
era a 700 metri, e poi andavo a fare il De
Martino, che era a due chilometri, sempre
con le macchine.

PRESIDENTE. Quindi, con Bosaso non
ha avuto niente a che spartire nel 1992 ?

VALENTINO CASAMENTI. No, non sa-
pevo neanche dove fosse Bosaso.

PRESIDENTE. Quanto è distante Bo-
saso da Mogadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. Mi sembra
che ci vogliano tre o quattro ore di volo,
con il Super Hercules.

PRESIDENTE. Invece, nel 1994 lei va
con Africa 70. È esatto ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Questa volta a Bosaso.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, a Bo-
saso.

PRESIDENTE. Di stanza a Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Che significa « di stanza
a Bosaso » ?

VALENTINO CASAMENTI. Che ave-
vamo la base lı̀.

PRESIDENTE. Cosa avevate come
base ?

VALENTINO CASAMENTI. Un com-
pound, che era un piccolissimo vecchio
hotel somalo. Ci interessava perché c’erano
più stanze, qualche bagno in più, una
cucina.

PRESIDENTE. Questo passaggio ad
Africa 70 da cosa è stato determinato ?
Che cos’è Africa 70, che cosa fa ?

VALENTINO CASAMENTI. È una
ONG. A quei tempi, io riabilitavo un
vecchio ospedale italiano, fatto dagli ita-
liani, forse negli anni cinquanta, non ri-
cordo. Poi ho fatto qualche laboratorio di
analisi per veterinari, ho riabilitato dei
centri di salute in giro per la Migiurtinia,
leggermente fuori Bosaso. Questi sono i
lavori che faccio io.

PRESIDENTE. Qual è la ragione per la
quale lei, ad un certo punto, si è interes-
sato di Africa 70 ?

VALENTINO CASAMENTI. Perché mi
era scaduto il contratto con la coopera-
zione italiana. Non lo rinnovarono più
perché a Mogadiscio era diventato estre-
mamente pericoloso. Ci fu un’evacuazione,
credo di tutti gli italiani, compreso me, ed
io ebbi questa opzione di entrare con
Africa 70 e ci sono andato.

PRESIDENTE. Com’è arrivato ad
Africa 70 ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo ri-
cordo.

PRESIDENTE. Chissà se ci riesce a dire
tramite chi.

VALENTINO CASAMENTI. Non lo ri-
cordo. Quando andai a Bosaso, vi andai
perché, a dire la verità, ero ancora con la
cooperazione italiana, cioè tutti furono
evacuati ed io fui mandato a Bosaso per
vedere cosa si potesse fare.

PRESIDENTE. Da chi fu mandato a
Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Dalla coo-
perazione italiana, da quelli che gestiva-
no...

PRESIDENTE. Quindi, non è esatto
quello che ha detto prima ? Lei prima ha
detto: sono stato sempre e soltanto a
Mogadiscio, nel primo periodo del 1992.
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VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, ma fui
mandato per quindici giorni, poi mi
scadde il contratto. Mi sembra di ricor-
dare questo.

PRESIDENTE. Quindi, all’interno del-
l’esecuzione del contratto, comunque c’è
stato un periodo, per quanto breve, nel
quale lei stava a Bosaso come coopera-
zione italiana ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, quindici
giorni – mi sembra – poi il logista di
Africa 70 se ne andò, mi scadde il con-
tratto e mi dissero: ci servirebbe proprio
una persona per continuare a fare questi
lavori; te la senti di farlo ? Io dissi di sı̀,
mi parlarono dello stipendio ed accettai,
tanto di là non si poteva più fare niente.

PRESIDENTE. Chi sarebbe questa per-
sona che l’ha contattata e le ha fatto
l’offerta ?

VALENTINO CASAMENTI. Laggiù
c’era il dottor Enrico Fregonara, di Africa
70.

PRESIDENTE. Africa 70 come si finan-
zia ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo
chieda a me, perché non lo so. Io sono un
tecnico.

PRESIDENTE. Chi la pagava ?

VALENTINO CASAMENTI. Africa 70.
Mandano gli stipendi a casa, perché laggiù
eravamo spesati di tutto; la mensa la
pagano loro, non pagavo l’affitto della mia
camera.

PRESIDENTE. Quindi, grosso modo, è
stato un anno con Africa 70 ?

VALENTINO CASAMENTI. Non ri-
cordo bene quando sono andato via, ma
non sono stato molto laggiù. Francamente
– glielo giuro – non lo ricordo, però ci si
può arrivare.

PRESIDENTE. Perché ha lasciato
Africa 70 poi ? Ha lasciato Africa 70 ed è
tornato con la cooperazione italiana ?

VALENTINO CASAMENTI. Ho lasciato
Africa 70 e sono andato con un’altra ONG,
Nuova Frontiera. Andai a fare un proget-
to...

PRESIDENTE. Perché lasciò Africa 70 ?

VALENTINO CASAMENTI. Forse an-
che lı̀ non c’era più lavoro per me, non lo
ricordo. Sicuramente era finito l’ospedale;
sa com’è, le ONG se possono risparmiare
soldi... se non c’era più il mio lavoro, era
inutile.

PRESIDENTE. Quindi, da Africa 70
dove è andato ?

VALENTINO CASAMENTI. Sono an-
dato, se non sbaglio, in Azeirbaijan con
Nuova Frontiera, un’altra ONG italiana,
ma ci sono stato quattro mesi. Poi sono
rientrato e sono andato in Ruanda.

PRESIDENTE. Per la cooperazione ita-
liana ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, con la
cooperazione italiana.

PRESIDENTE. Quindi, quando ri-
prende il suo rapporto con la coopera-
zione italiana ?

VALENTINO CASAMENTI. Nel 1995 in
Ruanda. Sono stato poco tempo, poi sono
ritornato e poi sono tornato a casa. Poi
sono ritornato nel 1996-1997, durante
l’operazione « Grandi laghi ». Posso sba-
gliare qualcosa...

PRESIDENTE. Quindi, complessiva-
mente per la cooperazione italiana lei
quando ha lavorato ?

VALENTINO CASAMENTI. In Zaire la
prima volta, in Somalia la seconda volta,
in Ruanda la terza volta e in Albania la
quarta volta.
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PRESIDENTE. Realizzando quali pro-
getti, in particolare nel 1994 ?

VALENTINO CASAMENTI. Nel 1994,
come le ripeto, sono passato con Africa 70
e ho fatto un piccolo ospedale a Bosaso,
dei centri di salute, eccetera. Ho fatto
anche molte riabilitazioni di pozzi dell’ac-
qua.

PRESIDENTE. Che cos’è il Fronte de-
mocratico per la salvezza della Somalia ?

VALENTINO CASAMENTI. Non me lo
chieda perché non lo so.

PRESIDENTE. Non lo ha mai saputo ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Non ha mai avuto rap-
porti con voi ?

VALENTINO CASAMENTI. Con me no
di certo, ma credo neanche con gli altri.

PRESIDENTE. Ma che cos’era ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so.
Non faccio politica in Italia e non la faccio
neanche all’estero.

PRESIDENTE. Lei ricorda che ci fu un
momento, nel periodo in cui lei stava con
Africa 70, in cui foste diffidati, invitati, tra
virgolette, a lasciare la Somalia ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, questo
lo ricordo. Andammo a Gibuti.

PRESIDENTE. Quando è avvenuto que-
sto fatto ?

VALENTINO CASAMENTI. Il giorno
non lo ricordo.

PRESIDENTE. Siamo nel 1994 ?

VALENTINO CASAMENTI. Dovrebbe
essere nel 1994.

PRESIDENTE. Prima della morte di
Ilaria ?

VALENTINO CASAMENTI. Credo di sı̀.

PRESIDENTE. Chi vi ha fatto questa
intimazione ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so.
Erano problemi di cui si occupava Enrico
Fregonara.

PRESIDENTE. Però lo ha vissuto in
prima persona ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀. È stato
detto: bisogna andare via perché abbiamo
ricevuto...

PRESIDENTE. Chi le ha detto questo ?

VALENTINO CASAMENTI. Enrico Fre-
gonara.

PRESIDENTE. Bisogna andare via per-
ché...

VALENTINO CASAMENTI. Perché ab-
biamo ricevuto un’intimidazione di andare
via. Non ti sembrava neanche vero di
andare a fare una vacanza pagata a Gi-
buti.

PRESIDENTE. Insomma... Le intimida-
zioni là come sono ? Vengono fatte tanto
per farle oppure c’è qualche pericolo ?
Eravate di stanza a Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Avevate la base, avevate
il campo, eccetera.

VALENTINO CASAMENTI. No, ave-
vamo una base, un compound.

PRESIDENTE. Ma una base che ha una
sua rilevanza nello svolgimento delle atti-
vità delle quali lei ha parlato.

VALENTINO CASAMENTI. Infatti, io
caricai il generatore elettrico e lo portai
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presso le Nazioni Unite, in modo che non
venisse rubato, se fosse rimasto nel nostro
compound, e poi chiudemmo. Non ave-
vamo niente di valore.

PRESIDENTE. Vorrei capire: siccome
siete stati raggiunti da questa intimazione
di lasciare Bosaso, era una cosa che,
prima di tutto, ovviamente non era pia-
cevole per voi; in secondo luogo, presup-
poneva una certa gravità della situazione,
valutata da altri, non da voi, tant’è che poi
appunto, come lei sta dicendo, ve ne siete
andati da Bosaso.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, ce ne
andammo.

PRESIDENTE. Fregonara non le ha
detto le ragioni di questa intimazione, da
chi proveniva ? Le ha fatto riferimento al
Fronte democratico per la salvezza della
Somalia ?

VALENTINO CASAMENTI. Magari lo
avrà anche detto, ma io non ci ho fatto
caso.

PRESIDENTE. Magari lei non se lo
ricorda ?

VALENTINO CASAMENTI. Ma non
credo. Disse che qualcuno ci aveva inti-
mato di andare.

PRESIDENTE. Ma che significa « qual-
cuno ci ha intimato » ?

VALENTINO CASAMENTI. Era lui che
riceveva, è sempre il capo missione che
fa...

PRESIDENTE. Ma lei non era uno
sconosciuto. Vivevate tutti i giorni insieme,
stavate nello stesso compound, magari
nella stessa casa ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, eravamo
tutti nella stessa casa.

PRESIDENTE. È possibile che lei non
abbia avuto indicazione da dove prove-
nisse questa intimazione, seguita dalla
partenza da Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Lo avrà
detto, ma non ricordo. Non so chi lo abbia
detto.

PRESIDENTE. Mi pare un po’ strana
questa sua risposta, a dire la verità.

VALENTINO CASAMENTI. La vita di
Bosaso era una vita particolare.

PRESIDENTE. Lo so che la vita di
Bosaso era particolare, ma se io sto in un
posto e mi arriva la minaccia di andar-
mene... Non credo si sia trattato di una
minaccia fatta cosı̀ tanto per farla o
blanda, perché ve ne siete andati.

VALENTINO CASAMENTI. No, in So-
malia non si può prendere sottogamba
niente.

PRESIDENTE. Esattamente questo le
volevo dire. Siccome alla minaccia seguono
i fatti in Somalia, come abbiamo visto più
volte, al di là del fatto del quale ci stiamo
interessando, noi vogliamo capire fino in
fondo che cosa succedeva e, quindi, sapere
soprattutto da quale fonte potessero pro-
venire le minacce, tanto più che siamo
vicini al periodo in cui poi sarebbe stata
uccisa Ilaria.

VALENTINO CASAMENTI. Non so chi
abbia detto questo. Lo avrà anche detto,
ma io non lo so. Mi perdoni, non lo so.

PRESIDENTE. Lo dobbiamo chiedere a
lui ? Esiste ancora Fregonara ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, non so
dove sia, ma esiste.

PRESIDENTE. Quindi, lei non è in
grado di rispondere a questa domanda.

VALENTINO CASAMENTI. No, vera-
mente.
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PRESIDENTE. E la ragione gliel’ha
detta Fregonara o qualcun altro ?

VALENTINO CASAMENTI. No, era ar-
rivata questa intimidazione, una lettera,
qualcosa, che dovevamo evacuare entro un
certo numero di ore, un paio di giorni, non
ricordo. Come le ripeto, non ricordo se mi
abbia detto chi era stato, tanto non mi
interessava più di tanto – mi creda – e
siamo andati via.

Siamo stati via una decina di giorni a
Gibuti; ci siamo fatti una vacanza, ab-
biamo fatto degli acquisti che dovevamo
fare e siamo rientrati.

PRESIDENTE. E poi siete rientrati alla
base ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, siamo
rientrati alla base. Laggiù avevamo lasciato
uno dei nostri, un logista locale, il quale
via radio ci diceva come andavano le cose.
Evidentemente, ad un certo punto ha chia-
mato e ha detto che le cose si erano messe
a posto e potevamo rientrare.

PRESIDENTE. Quali cose si erano
messe a posto ?

VALENTINO CASAMENTI. Non mi
chiedete le date, perché non le ricordo.

PRESIDENTE. Le ricordo il giuramento
che ha fatto.

VALENTINO CASAMENTI. Glielo
giuro. Sono consapevole di questo, però le
date non le ricordo.

PRESIDENTE. Ma come ? Lei sta in
Somalia, a Bosaso, state insieme, le viene
detto che dovete mandare tutto « a carte
quarantotto » e andarvene, e non le viene
detto per quale ragione. Poi per dieci
giorni state fuori a fare la vacanza, come
dice lei. Fate la vacanza, con il telefonista
che vi comunica quello che sta accadendo
e vi dice: adesso potete tornare perché il
pericolo è cessato. Magari quale pericolo
fosse cessato forse le sarà stato detto ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, ci disse
di tornare perché...

PRESIDENTE. Qual era il pericolo ces-
sato ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so. I
contatti erano fra Enrico Fregonara e
quell’uomo laggiù, che era un somalo.

PRESIDENTE. Ho capito, questo era il
contatto con il somalo. Ma le chiedo:
Fregonara, quindi, la teneva all’oscuro di
tutto ?

VALENTINO CASAMENTI. Gli avrà
detto: adesso non ci sono più dei problemi,
potete rientrare. E noi siamo rientrati.

PRESIDENTE. Lei capirà che il presi-
dente della Commissione sia un po’ incre-
dulo che si possa dire...

VALENTINO CASAMENTI. Mi dispia-
ce...

PRESIDENTE. ...che i problemi non ci
sono più. Il presidente è incredulo sul
punto: quali problemi che lei possa non
conoscere, quali erano i problemi di al-
lora.

VALENTINO CASAMENTI. La Somalia
era anche un paese un po’ strano.

PRESIDENTE. Sarà strano come vuole,
ma voi siete italiani. Lei e Fregonara non
siete somali, siete italiani. Quindi, è un
rapporto fra di voi, non fra somali e
italiani.

VALENTINO CASAMENTI. Io imma-
gino che quello di Bosaso abbia chiamato
su; si tenevano in contatto...

PRESIDENTE. L’immaginazione non ci
serve. Sentı̀ parlare a questo riguardo di
una storia di pescherecci ?

VALENTINO CASAMENTI. Questa sto-
ria dei pescherecci la sento dire da mille
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anni. Già quando eravamo a Mogadiscio
con la cooperazione italiana, che aveva
dato dei pescherecci...

PRESIDENTE. Io ho letto, ad esempio,
nelle testimonianze che lei ha già reso
all’autorità giudiziaria – dalle quali par-
tiamo, non vogliamo ripeterle – che lei
non ha mai sentito parlare della Shifco.

VALENTINO CASAMENTI. Glielo
giuro, io non so che cosa sia. Dopo, con il
passare del tempo, ho sentito parlare di
navi, dopo che ero già in un altro...

PRESIDENTE. Parliamo di questi pe-
scherecci. In che senso ha detto « questa
storia dei pescherecci » ?

VALENTINO CASAMENTI. Ricordo
che si parlava a tavola a Mogadiscio del
fatto che la cooperazione italiana anni
prima aveva dato dei pescherecci. Fra
l’altro, ce ne era uno che si era impigliato
fuori dal porto, era una cosa cosı̀, era una
cosa ridicola. Poi basta, non so più niente.

PRESIDENTE. Lei ha fatto la coopera-
zione per l’Italia per anni, perché è andato
nello Zaire, poi con Africa 70, poi è
tornato alla cooperazione, eccetera. Come
fa a dire che non ha mai sentito parlare
della Shifco ?

VALENTINO CASAMENTI. Glielo
giuro.

PRESIDENTE. Le navi Shifco, che sta-
vano a Bosaso nel 1994... Lei nel 1994
stava a Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Nel 1994
ero a Bosaso.

PRESIDENTE. E delle navi Shifco nel
porto di Bosaso lei non ha mai sentito
parlare ?

VALENTINO CASAMENTI. Nel porto
di Bosaso non credo ci fossero delle navi.
Noi ne ricevemmo una con degli aiuti e
sono ancora qui che rido perché andò a

cozzare contro il porto, una cosa incredi-
bile. Ma altre navi italiane lı̀ non ne ho
mai viste.

PRESIDENTE. Navi della cooperazio-
ne ?

VALENTINO CASAMENTI. Navi della
cooperazione non ne ho mai viste, e il
porto era lı̀.

PRESIDENTE. Lei nel marzo del 1994
stava a Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, stavo a
Bosaso.

PRESIDENTE. E non c’erano navi al
porto di Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Io non ne
ho mai viste. Poi se c’erano... Glielo giuro,
non ho mai visto delle navi.

PRESIDENTE. Ma lei ci andava al
porto ?

VALENTINO CASAMENTI. Siamo an-
dati a scaricare una nave – russa, credo –
noleggiata da uno di Bologna, di una ONG
bolognese, che era piena di alimenti. Noi
aiutammo a scaricare, perché erano tutti
alimenti che poi andavano distribuiti. Ri-
cordo che questa nave andò dritta ed andò
a cozzare contro il porto, facendo saltare
un pezzo.

PRESIDENTE. Quindi, lei non ha mai
saputo che la cooperazione italiana donò
navi.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, questo
l’ho saputo, ma...

PRESIDENTE. Dopo.

VALENTINO CASAMENTI. A proposito
di pescherecci, di navi, mi sembra che
fosse l’ambasciatore Augelli che la sera a
tavola, mentre si mangiava, parlava di
queste tre navi, di cui una era affondata al
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porto di Mogadiscio – era una cosa ridi-
cola –, che avevamo dato delle navi come
cooperazione.

PRESIDENTE. Ma le navi o i pesche-
recci, comunque, provenivano dalla coo-
perazione italiana ? Questo lei lo sapeva ?

VALENTINO CASAMENTI. Penso di sı̀.

PRESIDENTE. Ma lei le ha viste ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Quindi, non ha visto né
navi né pescherecci né battelli.

VALENTINO CASAMENTI. Lei si è
fatto un’opinione di me come se io fossi
una persona importante.

PRESIDENTE. No, siccome io non c’ero
e neanche i componenti della Commis-
sione, vorrei sapere quello che succedeva.
Noi abbiamo già raccolto una cinquantina
di dichiarazioni diverse da quella che lei
sta rendendo adesso, ad esempio a pro-
posito del punto del quale ci stiamo inte-
ressando, cioè della presenza di pesche-
recci o navi Shifco donate dalla coopera-
zione italiana alla Somalia e che ormeg-
giavano al porto di Bosaso. Lei vorrà,
quindi, consentire ancora una volta di
sottolineare questo dato, magari per sol-
lecitare meglio la sua memoria, perché, se
tutti quelli che abbiamo sentito dicono
cosı̀, possono aver detto il falso loro, però
vorremo sentire la sua versione.

VALENTINO CASAMENTI. Le ripeto:
sono andato al porto – mica tutti i giorni
– due o tre volte mentre eravamo là ed io
queste navi non le ho mai viste. Ricordo
che c’era un grande zatterone, c’era questa
nave che, ripeto, cozzò contro il porto ed
è stata lı̀ un paio di giorni. Poi, glielo
giuro, navi italiane non ne ho mai viste lı̀.

PRESIDENTE. Ha mai sentito parlare
di un peschereccio che era stato seque-
strato e che era ormeggiato al porto di
Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Io ho sen-
tito parlare dopo mesi che erano stati
sequestrati...

PRESIDENTE. Che significa « dopo
mesi », da quando ?

VALENTINO CASAMENTI. Qualche
mese dopo, quando io ero anche già an-
dato via.

PRESIDENTE. Quindi, lei è andato via
dopo la morte di Ilaria ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Quindi, lei ha sentito
parlare del sequestro di questo pescherec-
cio tanto tempo dopo ?

VALENTINO CASAMENTI. Tanto
tempo dopo, non so quanto tempo.

PRESIDENTE. Non all’epoca in cui
stava lı̀ ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Glielo
posso assicurare. Voglio spiegare una cosa,
per chiarire: quando ho fatto i primi
quattro anni di cooperazione, li ho fatti in
mezzo alla foresta del Bandundu, per fare
una piccola diga. Quindi, io la coopera-
zione sapevo che esistesse, ma ero stato
mandato giù perché prima avevo fatto
parecchi anni con l’Italstrade di Milano, a
fare dighe.

Avevano bisogno di qualcuno per fare
una piccola diga nello Zaire, ma, chiuso
laggiù, cosa vuole che sapessi di coopera-
zione. Praticamente venivo su una volta
l’anno.

PRESIDENTE. Ma come cosa vuole che
sappia di cooperazione ! Lei era un emis-
sario della cooperazione.

VALENTINO CASAMENTI. Ma no.

PRESIDENTE. È vero che lı̀ era con
Africa 70, in quel periodo...
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VALENTINO CASAMENTI. A parte
quello, io sono un tecnico. Non ho nean-
che una laurea, sono solamente un tec-
nico. Nella cooperazione valgono i capi
progetti. Io sono stato quattro anni in
mezzo allo Zaire, laggiù, vicino al confine
con l’Angola, avevo un referente in Italia
e ne sono cambiati tre o quattro mentre
stavo laggiù. Sono proprio una persona
piccolina cosı̀, non sono una persona im-
portante che possa sapere...

PRESIDENTE. Non si faccia piccolo
piccolo.

VALENTINO CASAMENTI. Per farle
capire che non ero al corrente di infor-
mazioni. Se c’è un capo missione, queste
cose se le tengono anche fra di loro, mi
creda. Ad esempio, se sapevo qualche cosa
era perché...

PRESIDENTE. Lei non sa che nella
intimazione fatta per lettera da parte del
Fronte democratico per la salvezza della
Somalia c’era proprio il riferimento al
peschereccio che era stato sequestrato ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so,
non me ne è stato parlato. È stato detto:
dobbiamo partire.

PRESIDENTE. Che si facesse riferi-
mento a pescherecci in quella intimazione
lei non lo ha mai saputo ?

VALENTINO CASAMENTI. No, assolu-
tamente. È stato detto: dobbiamo partire
da Bosaso, ci hanno intimato di andar-
cene.

PRESIDENTE. In quel periodo lei in-
contrava Ilaria Alpi ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Noi ab-
biamo incontrato Ilaria Alpi un giorno in
cui lei aveva perduto l’aereo.

PRESIDENTE. All’epoca in cui voi ri-
ceveste l’intimazione, lei aveva già visto
Ilaria Alpi ? Parlo del 1994.

VALENTINO CASAMENTI. No, assolu-
tamente. Ilaria Alpi è venuta sicuramente
dopo.

PRESIDENTE. Quando siete andati a
Gibuti dove stavate, avevate un’altra base ?

VALENTINO CASAMENTI. Eravamo
appoggiati alla Copi, un’altra agenzia ita-
liana, un’altra ONG italiana.

PRESIDENTE. Che aveva una base a
Gibuti ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, ed ave-
vamo un ufficio anche noi.

PRESIDENTE. Ha detto che ci siete
stati dieci o quindici giorni ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, mi sem-
bra, più o meno.

PRESIDENTE. Quando ha conosciuto
Ilaria Alpi ?

VALENTINO CASAMENTI. Una mat-
tina – non ricordo l’orario...

PRESIDENTE. Quando ha conosciuto
Ilaria Alpi ?

VALENTINO CASAMENTI. Una mat-
tina; la data non la ricordo.

PRESIDENTE. L’ha conosciuta una
mattina, quindi.

VALENTINO CASAMENTI. No, la Alpi
la conoscevo già da Mogadiscio.

PRESIDENTE. Mi deve spiegare questo.

VALENTINO CASAMENTI. Di vista.

PRESIDENTE. Come di vista ?

VALENTINO CASAMENTI. Ci siamo
parlati: « buongiorno, signora ».

PRESIDENTE. Quando l’ha conosciuta,
in quale occasione ?
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VALENTINO CASAMENTI. A dicembre
1992, quando arrivarono tutti i giornalisti.
Molti erano ospiti da noi, presso la coo-
perazione italiana, perché era un territorio
protetto dai carabinieri, poi c’era l’amba-
sciatore Augelli. Ilaria veniva lı̀ di tanto in
tanto.

PRESIDENTE. Dove, a Mogadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. A Mogadi-
scio, al nostro compound.

PRESIDENTE. Dove stavate, a nord o a
sud ?

VALENTINO CASAMENTI. A sud. Io
stavo a sud, però, come lei ben sa, c’era
anche una base a nord.

PRESIDENTE. Ma Ilaria dove stava
allora ?

VALENTINO CASAMENTI. Lei stava a
nord. Stava ad Intersos dalle suore, questo
lo ricordo.

PRESIDENTE. Quando ?

VALENTINO CASAMENTI. Nel 1992-
1993, quando io ero a Mogadiscio. Non
stava lı̀ da noi, stava dalle suore.

PRESIDENTE. Ad Intersos ?

VALENTINO CASAMENTI. No, mi per-
doni, a SOS Kindergarten.

PRESIDENTE. Vi vedevate spesso nel
1992 ?

VALENTINO CASAMENTI. No, quando
veniva lı̀, qualche volta.

PRESIDENTE. Di cosa si interessava
Ilaria nel 1992 ? Non ne avete parlato ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Che veniva a fare, va-
canze, gite ?

VALENTINO CASAMENTI. No, c’erano
tutti i suoi colleghi. Ce ne erano una
quarantina, tutte le testate italiane erano
lı̀. Lei era lassù, mi sembra, con qualcun
altro, e stavano a SOS, non Intersos.

PRESIDENTE. Lei ha mai parlato con
Ilaria da solo oppure insieme ad altre
persone ?

VALENTINO CASAMENTI. Ma sı̀.

PRESIDENTE. Ha mai espresso, ad
esempio, valutazioni sulla Somalia, sul
lavoro che stava facendo, sui suoi interes-
si ?

VALENTINO CASAMENTI. Non c’era
un’amicizia tale che si mettesse a parlare
di lavoro con me.

PRESIDENTE. Quindi, molto superfi-
ciale.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀. Veniva a
trovare tutti i suoi colleghi e magari scam-
biavano delle impressioni fra di loro. La
conoscevo a questo livello.

PRESIDENTE. Nel 1992 sempre a Mo-
gadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, a Moga-
discio.

PRESIDENTE. E quando lei, Casa-
menti, andò a Bosaso in quei 15-20 gior-
ni...

VALENTINO CASAMENTI. A Gibuti.

PRESIDENTE. A Gibuti, ma poi al
termine andò a Bosaso con la coopera-
zione italiana.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. È in grado di ricordare
se incontrò o comunque ebbe rapporti,
contatti con Ilaria Alpi a Bosaso ?
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VALENTINO CASAMENTI. No. Ne
sono più che certo, perché venne sola-
mente l’ambasciatore Augelli con un aereo
speciale. Stettero qualche ora e poi tor-
narono.

PRESIDENTE. Veniamo al 1994. Cerchi
di essere preciso.

VALENTINO CASAMENTI. Le ripeto
che non so la data, non me la ricordo. Una
mattina eravamo lı̀, credo fossimo appena
rientrati...

PRESIDENTE. Tanto tempo prima del-
l’uccisione o poco tempo prima ?

VALENTINO CASAMENTI. No, Ilaria
Alpi è stata tre giorni con noi, due giorni
...E poi lei è partita. Una mattina la
vedemmo arrivare in ufficio, mi salutò
calorosamente perché ci conoscevamo.

PRESIDENTE. « La vedemmo arrivare
in ufficio » dove ? Lei dove stava ?

VALENTINO CASAMENTI. A Bosaso.

PRESIDENTE. Lei, Casamenti, stava a
Bosaso. Insieme a Fregonara ?

VALENTINO CASAMENTI. A Frego-
nara e a un’altra signora, Morin. Arrivò,
mi salutò...

PRESIDENTE. Di mattina o di pome-
riggio ?

VALENTINO CASAMENTI. Di mattina.
Disse: « Ho perduto l’aereo. Posso restare
qui da voi ? ». « Con piacere », rispon-
demmo, perché era un piacere averla e
non era neanche giusto dire loro di andare
fuori. Ci mancherebbe, in Somalia, di
mandare... Venne quella mattina e disse:
« Ho perduto l’aereo. Posso restare da
voi ? ».

PRESIDENTE. Quella mattina disse
« Ho perduto l’aereo ». Quindi – mi scusi,
questo per noi è molto importante – lei
incontra Ilaria perché viene da voi una

mattina e vi dice: ho perduto l’aereo.
Questo quanti giorni prima si è verificato
rispetto al giorno in cui è stata uccisa ?

VALENTINO CASAMENTI. Quella mat-
tina aveva perduto l’aereo ed è restata con
noi due giorni... tre giorni: quel giorno, un
altro e un altro ancora, poi è partita.

PRESIDENTE. E poi è partita per Mo-
gadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, per Mo-
gadiscio.

PRESIDENTE. Quindi, doveva essere il
17.

VALENTINO CASAMENTI. Le ripeto,
non ricordo le date.

PRESIDENTE. Se fosse il 17, i tre
giorni sarebbero il 17, il 18 e il 19. Il 19
mi pare fosse sabato, se non sbaglio. Il 19
era sabato. Parte il terzo giorno; quando
parte, la mattina o il pomeriggio ?

VALENTINO CASAMENTI. La mattina,
la accompagnammo tutti all’aeroporto.

PRESIDENTE. Parte la mattina. Lei
comunque il 17, il giorno che si è presen-
tata da voi – lei giustamente non se lo
ricorda – vi ha detto che aveva perso
l’aereo.

VALENTINO CASAMENTI. Perfetto.

PRESIDENTE. E questo è importante.
La mattina in cui parte per tornare a
Mogadiscio, a che ora parte ?

VALENTINO CASAMENTI. L’orario
non... ma doveva essere verso mezzo-
giorno.

PRESIDENTE. Vi ha detto perché par-
tiva ? Partiva per andare a Mogadiscio per
fare che cosa ?

VALENTINO CASAMENTI. Andava a
Mogadiscio.
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PRESIDENTE. Non vi ha detto che cosa
avrebbe fatto ?

VALENTINO CASAMENTI. No, Ilaria
faceva il suo mestiere e noi facevamo il
nostro.

PRESIDENTE. Domando: vi ha detto
che sarebbe partita ?

VALENTINO CASAMENTI. Che sa-
rebbe partita sı̀, ma che aspettava l’aereo
perché...

PRESIDENTE. Un momento. Il 19, cioè
il giorno in cui parte da Bosaso alla volta
di Mogadiscio, Ilaria Alpi vi dice che va a
Mogadiscio per tornare in Italia ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Va a
Mogadiscio. L’aereo arrivava ogni tre
giorni, se non sbaglio. Quindi, lei...

PRESIDENTE. Arrivava dove ?

VALENTINO CASAMENTI. A Bosaso.
Perduto quello del 17...

PRESIDENTE. Diciamo.

VALENTINO CASAMENTI. Dopo tre
giorni doveva prendere l’aereo per andare
a Mogadiscio.

PRESIDENTE. Però a lei non ha detto
che, arrivata a Mogadiscio, sarebbe tor-
nata in Italia ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Assolu-
tamente no.

PRESIDENTE. Quindi, Ilaria Alpi ar-
riva. Che cosa fa Ilaria Alpi in quei tre
giorni a Bosaso ? Lei l’ha seguita o non
l’ha vista più ?

VALENTINO CASAMENTI. No, siamo
stati insieme. Arrivò ed era molto preoc-
cupata...

PRESIDENTE. Ci deve dire la verità
però.

VALENTINO CASAMENTI. Ci manche-
rebbe ! Le dico tutto quello che mi ri-
cordo. Io capisco l’importanza...

PRESIDENTE. Con la coscienza della
questione.

VALENTINO CASAMENTI. Le ripeto:
non ricordo le date, ma tutto quello che
ricordo...

PRESIDENTE. Quindi, era molto
preoccupata.

VALENTINO CASAMENTI. Era preoc-
cupata perché aveva perduto l’aereo. Al-
lora partı̀ subito. Dapprima ci chiese:
posso restare da voi che...

PRESIDENTE. Era sola ?

VALENTINO CASAMENTI. No, era con
un signore... non mi viene il nome.

PRESIDENTE. Miran Hrovatin.

VALENTINO CASAMENTI. Perfetto.

PRESIDENTE. Che lei non aveva mai
visto ?

VALENTINO CASAMENTI. Come no. È
stato lı̀ con noi.

PRESIDENTE. Ma era la prima volta
che lo vedeva ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, era la
prima volta che lo vedevo.

PRESIDENTE. Mi scusi, facciamo un
passo indietro. Le altre volte che ha avuto
contatti con Ilaria in Somalia, Ilaria con
chi era ?

VALENTINO CASAMENTI. Sola, sem-
pre sola.

PRESIDENTE. Quindi, questa volta in-
vece...
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VALENTINO CASAMENTI. Era con
questo signore.

PRESIDENTE. Miran Hrovatin.

VALENTINO CASAMENTI. Molto sim-
patico. Noi le garantimmo che sarebbe
stata con noi, che non si preoccupasse, che
non c’erano problemi per mangiare, bere
e dormire. Lei disse che avrebbe chiamato
in Italia per dire che aveva perduto l’ae-
reo, e andò all’UNOSOM – questo lo
ricordo – dove c’era un telefono. Tornò
dopo un’ora – non ricordo il tempo – ed
era molto contenta perché disse: Valen-
tino, fortunatamente anche in Italia c’è la
RAI in sciopero per tre giorni. Allora mi
sembrò che anche la sua ansia si fosse un
po’ calmata.

Allora ho detto: bene, andiamo al mare,
andiamo a mangiare...

PRESIDENTE. Però, quando ha preso
contatto con voi lei era forse preoccupata:
lei ha detto preoccupata, ma magari anche
dispiaciuta del fatto di aver perso l’aereo.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀. Dispia-
ciuta forse è il termine più giusto. Dopo
era molto più tranquilla perché, chia-
mando in Italia, le avevano detto che
c’erano tre giorni di sciopero: lo ricorderò
sempre perché aveva un viso più contento,
più rilassato.

PRESIDENTE. Mi ricordi quello che è
successo in questi tre giorni.

VALENTINO CASAMENTI. Un giorno è
stata con me, siamo andati a Ufein –
ricordo ancora il posto perché era ingrato
– io andavo là a vedere dei lavori che
stavano per finire. Era un piccolo centro
di salute a tre, quattro ore da lı̀. Mi chiese
se poteva venire e io le dissi: con piacere,
vieni. E andammo a vedere. Io guardai il
mio lavoro e lei poi riprese con la tele-
camera dei bambini; non so cosa abbia
fatto, a dire la verità. Poi la sera siamo
tornati indietro.

Un giorno siamo stati al mare, di
pomeriggio. Consideri che la mattina si

lavorava. Io lavoravo all’ospedale. All’una
si terminava tutto lı̀, perché faceva un
caldo veramente incredibile. Allora anda-
vamo al mare, a cinque, sei chilometri da
lı̀. Era un bel mare, e siamo stati un
pomeriggio lı̀ qualche ora.

PRESIDENTE. Al mare verso il porto ?

VALENTINO CASAMENTI. No, anda-
vamo cinque o sei chilometri più su,
perché c’era una baia, una bella spiaggia,
un bel mare pulito, dove andavamo sem-
pre anche noi.

PRESIDENTE. Ma stavate tutto il
giorno insieme ? In quei tre giorni siete
stati tutti insieme ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Le ho
detto: è venuta con me un giorno e un
pomeriggio.

PRESIDENTE. Un giorno era il primo
giorno.

VALENTINO CASAMENTI. No, è stato
il secondo giorno.

PRESIDENTE. Il secondo giorno siete
stati mezza giornata ?

VALENTINO CASAMENTI. Oppure il
pomeriggio del primo giorno siamo andati
al mare, non ricordo bene. Il secondo
giorno siamo andati a Ufein.

PRESIDENTE. Mezza giornata ?

VALENTINO CASAMENTI. No, quasi
tutto il giorno, perché erano quattro ore
per andare...

PRESIDENTE. Quindi, siete stati tutto
il giorno insieme ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. C’è stato un giorno in
cui siete stati tutto il giorno insieme ?
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VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, quando
siamo andati ad Ufein.

PRESIDENTE. E siete tornati poi a
Bosaso insieme ?

VALENTINO CASAMENTI. Insieme.
Saranno state le quattro o le cinque del
pomeriggio.

PRESIDENTE. Mentre in un altro
giorno siete stati a metà giornata ?

VALENTINO CASAMENTI. Metà gior-
nata siamo stati al mare.

PRESIDENTE. E la terza giornata ?

VALENTINO CASAMENTI. Questo non
lo so.

PRESIDENTE. Fu quella della parten-
za ?

VALENTINO CASAMENTI. No, deve
essere stato il terzo giorno ancora.

PRESIDENTE. Il terzo giorno ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, mi sem-
bra che lei sia stata ancora un giorno lı̀ a
Bosaso, all’UNOSOM. È andata anche ad
intervistare il sultano. Ricordo una frase
che mi disse. O disse: « ha detto un
mucchio di sciocchezze », o disse. « è uno
sciocco ». Non mi chieda quale fosse.

PRESIDENTE. Aspetti, poi torniamo su
questo. Io vorrei capire. Lei ha detto che
è stata tre giorni da voi. Allora sono
diventati quattro i giorni ?

VALENTINO CASAMENTI. No, perché
finito il terzo giorno partiva.

PRESIDENTE. Ma se è arrivata il
primo giorno, che potrebbe essere quello
in cui siete andati a fare la gita al mare...

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, al mare.

PRESIDENTE. Poi, il secondo giorno...

VALENTINO CASAMENTI. Siamo an-
dati a Ufein.

PRESIDENTE. Il terzo giorno, le ho
chiesto se è stato il giorno della partenza
e mi ha detto di no.

VALENTINO CASAMENTI. Mi sembra
... Allora è il giorno dopo ancora, non lo
ricordo più.

PRESIDENTE. Allora, tre più uno.

VALENTINO CASAMENTI. Tre più
uno. Evidentemente l’aereo veniva dopo
tre giorni.

PRESIDENTE. Allora è il 16.

VALENTINO CASAMENTI. Questo non
me lo ricordo.

PRESIDENTE. Ho capito.

VALENTINO CASAMENTI. Mi sembra
di ricordare che sia cosı̀.

PRESIDENTE. Allora, il terzo giorno lo
ha passato per conto suo ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀ e ricordo
che ci fu una volta in cui mi disse che
aveva intervistato il califfo.

PRESIDENTE. Ma certamente non l’ha
intervistato il primo giorno.

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so.

PRESIDENTE. E certamente non il se-
condo. Non può essere che il terzo giorno.

VALENTINO CASAMENTI. Non glielo
posso giurare, perché sono passati tanti
anni e non mi ricordo.

PRESIDENTE. Però, mi scusi, il primo
giorno che è arrivata sicuramente no ?
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VALENTINO CASAMENTI. A meno che
non fosse stato il primo giorno, che prima
di andare al mare fosse andata là. Questo
non lo ricordo, però le ho detto che Ilaria
mi disse che era andata...

PRESIDENTE. Quando glielo ha detto ?
Quando avete fatto la gita lunga ?

VALENTINO CASAMENTI. No, quando
è tornata, che poi andavamo a pranzo, non
ricordo, mi disse: ho intervistato il king, il
califfo e mi sembra uno sciocco o ha detto
delle sciocchezze.

PRESIDENTE. Lei ha avuto questa fre-
quentazione. Lasciamo da parte il sultano.
Ilaria Alpi, in questi giorni che siete stati
insieme – lei è uno degli ultimi che l’ha
vista – le ha mai rappresentato il tipo di
attività che stava svolgendo, la ragione per
la quale era venuta in Somalia, quali
erano le sue attenzioni, quali erano i suoi
interessi professionali ?

VALENTINO CASAMENTI. In Somalia
era una giornalista. Io ricordo che scri-
veva, quando era a Mogadiscio. Però, le
ripeto, non abbiamo mai parlato di lavoro,
glielo posso garantire (Commenti del de-
putato Bindi). Mi sembra una cosa del
genere, che mi disse o « è sciocco » o « ha
detto un mucchio di sciocchezze », questo
lo ricordo. Poi non abbiamo mai parlato di
lavoro. Cerchi di immaginare: ci trova-
vamo lı̀, mentre si mangiava... tutto qui.

PRESIDENTE. Ilaria arrivò con Miran
Hrovatin. Arrivò anche con altri ? C’erano
altri colleghi, altri giornalisti ?

VALENTINO CASAMENTI. No, quella
volta lı̀ era solo lei.

PRESIDENTE. E di voi chi c’era ? Par-
liamo del 16, del marzo 1994.

VALENTINO CASAMENTI. Se era ve-
nuto qualche altro giornalista da noi ? Ci
sto pensando, ma non credo.

PRESIDENTE. E di voi chi c’era ? Lei,
Fregonara e chi altri ?

VALENTINO CASAMENTI. Io, Frego-
nara e questa signora Morin, che era una
veterinaria.

PRESIDENTE. Non c’erano altre per-
sone ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Dove ha alloggiato ma-
terialmente Ilaria ?

VALENTINO CASAMENTI. Lı̀ da noi.
Abbiamo dato una stanza a testa, con un
bagno di fuori.

PRESIDENTE. C’è un modo per rico-
struire ? Avete fatto qualche annotazione,
avevate un giornale di Africa 70, da dove
risultano i giorni e le cose che sono state
fatte o no ?

VALENTINO CASAMENTI. Può darsi.
Io non credo che esistesse, ma se qualcuno
lo avesse fatto, sarebbe stato Enrico Fre-
gonara.

PRESIDENTE. Ilaria le ha detto da
dove veniva ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Questa
è una domanda che mi sono posto. Non so
da dove venisse, ma lı̀ si veniva solo da
Mogadiscio, perché il volo era Mogadiscio-
Gibuti, Gibuti-Bosaso e ritorno.

PRESIDENTE. Qual era l’aereo che
aveva perso Ilaria ?

VALENTINO CASAMENTI. Quello
della UNOSOM, il super Hercules.

PRESIDENTE. Che proveniva da Gibu-
ti ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, da Gi-
buti.
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PRESIDENTE. Anche lei utilizzava
questi aerei ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀. C’erano
solo quelli. Non c’erano orari precisi, tanto
che quando arrivava su Bosaso...

PRESIDENTE. Ha conosciuto Carmen
Lasorella ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, a Moga-
discio, bene, era una signora molto gentile.

PRESIDENTE. È venuta mai a Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. No, non ri-
cordo di averla mai vista.

PRESIDENTE. A noi Carmen Lasorella
ha detto di essere venuta più volte a
Bosaso e ha detto anche che la volta in cui
c’era Ilaria non ci tornò perché conosceva
bene Bosaso e, quindi, non era interessata
a tornarci.

Lei quando ha conosciuto Carmen La-
sorella ?

VALENTINO CASAMENTI. A dicembre
del 1992, quando tutti i giornalisti ven-
nero.

PRESIDENTE. Nel 1994 non l’ha vista ?

VALENTINO CASAMENTI. No, nel
1994 no. A Bosaso no di certo. Durante il
1993 sı̀, perché frequentava il nostro com-
pound a Mogadiscio, come tutti gli altri.

PRESIDENTE. Con chi vi siete incon-
trati quando avete fatto queste escursioni,
questi viaggi, al mare e poi il giorno in cui
siete stati tutto il giorno fuori dal com-
pound ? Con chi vi siete incontrati ? Lei
che faceva ? Portava macchine fotografi-
che ? Hrovatin portava la cinepresa ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Si portavano sempre
appresso tutto ?

VALENTINO CASAMENTI. Al mare
non credo. Non mi sembra di ricordarlo.
Al mare erano rilassati, ci si rilassava il
pomeriggio, era talmente caldo.

Quando sono andato a Ufein con lei, il
suo operatore aveva la cinepresa.

PRESIDENTE. L’hanno utilizzata ?

VALENTINO CASAMENTI. Ho visto
che avevano una macchina, giravano.

PRESIDENTE. Una cosa da turisti ?

VALENTINO CASAMENTI. Penso di sı̀.
A Ufein credo ci fosse poco.

PRESIDENTE. Siete rimasti sempre in-
sieme comunque ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, ad Ufein
sı̀.

PRESIDENTE. Chi avete incontrato ?

VALENTINO CASAMENTI. Io ho in-
contrato il capo villaggio per sentire come
andavano le cose.

PRESIDENTE. Chi era il capo villag-
gio ? Cos’era il villaggio, un clan ?

VALENTINO CASAMENTI. Un villaggio
di dieci case.

PRESIDENTE. Una tribù, insomma.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, una
tribù. Era un piccolo villaggio. Noi ci
facevamo questo centro di salute perché
era sperduto nel mondo.

PRESIDENTE. Lei conosceva il sultano
di Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Fu
quella volta in cui Ilaria mi disse di aver
parlato con il sultano, il king lo chiamava.
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PRESIDENTE. Lei sa se Carmen Laso-
rella avesse contatti e rapporti con il
sultano di Bosaso, se l’avesse mai intervi-
stato ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so
assolutamente, perché con la signora La-
sorella i rapporti erano del tipo: buon-
giorno, signora, come sta ?

PRESIDENTE. Lei non riesce a collo-
care il giorno in cui è possibile che Ilaria
Alpi abbia... Che lo abbia intervistato
glielo ha detto.

VALENTINO CASAMENTI. Di questo
sono certo.

PRESIDENTE. Il giorno in cui lo abbia
intervistato non riesce...

VALENTINO CASAMENTI. No, mi per-
doni. Non ricordo se è stato subito il
primo giorno, quando è arrivata, o il terzo
giorno. Ma ricordo bene questa frase
perché rideva dicendo: ha detto un muc-
chio di sciocchezze.

PRESIDENTE. C’è una dichiarazione
che lei ha rilasciato alla Digos di Roma il
16 maggio 1995.

VALENTINO CASAMENTI. A Forlı̀.

PRESIDENTE. « Infine ho incontrato
Ilaria Alpi, unitamente a Miran Hrovatin,
che non conoscevo, a Bosaso, pochi giorni
prima che venisse uccisa. Ricordo che io
ero appena rientrato da Gibuti, nelle
prime ore del pomeriggio, con un aereo
dell’UNOSOM, aereo che, come ho succes-
sivamente appreso, avrebbe dovuto ripor-
tare Ilaria e Miran a Mogadiscio ».

VALENTINO CASAMENTI. Forse lı̀ mi
sono sbagliato, perché io ero già a Gibuti
da un giorno o due. Però questo, preso
cosı̀... adesso ricordo che ero già arrivato,
ero lı̀ già da un giorno o due.

PRESIDENTE. « e che invece i due
giornalisti avevano perso ».

VALENTINO CASAMENTI. Tutto è
possibile, ma mi sembra che fossi già lı̀
quando è arrivata Ilaria, che fossi già lı̀ da
un giorno o due.

PRESIDENTE. Ilaria le disse che cosa
avrebbe fatto ? Quando è partita le disse
soltanto che sarebbe andata a Mogadiscio ?
Non le disse che cosa avrebbe fatto ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Non ricorda che le ab-
bia detto qualcosa dal punto di vista delle
attività di interesse lavorativo ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Era serena, era tran-
quilla ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, mi sem-
bra di ricordare.

PRESIDENTE. In relazione a questa
intervista di cui la mise a parte, la portò
a conoscenza di avere...

VALENTINO CASAMENTI. Ma me ne
ha messo a parte forse perché era mera-
vigliata anche lei. Infatti, la frase fu: o è
uno sciocco o ha detto un mucchio di
sciocchezze. Forse anche lei era meravi-
gliata, ma non credo che mi avesse messo
a parte di non so quale segreto.

PRESIDENTE. La giornalista Carmen
Lasorella ci ha riferito che uno o due
giorni prima del 20 marzo – quindi, siamo
nel periodo in cui Ilaria era sicuramente
con voi –, su richiesta dell’autista di Ilaria,
che non l’aveva vista rientrare, fu fatto un
riscontro per sapere dove stessero Ilaria e
Miran, se stessero bene o male. Lei ricorda
di essere stato chiamato da qualcuno per
avere notizie su dove si trovasse Ilaria e se
Ilaria stesse bene ?

VALENTINO CASAMENTI. Io no di
sicuro, perché non frequentavo la radio, a
meno che non fosse stato avvisato Enrico
Fregonara.
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PRESIDENTE. Lei non ricorda di avere
avuto richieste di informazioni ?

VALENTINO CASAMENTI. No, assolu-
tamente no.

PRESIDENTE. Lo stesso Fregonara non
le ha detto di essere stato contattato
perché volevano sapere ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Non ne sa assoluta-
mente niente.

VALENTINO CASAMENTI. Ma era dif-
ficile. Chi ci poteva chiamare, adesso che
ci penso ?

PRESIDENTE. Questo noi lo sappiamo,
ma volevamo sentirlo da lei.

VALENTINO CASAMENTI. Da Mogadi-
scio non avevamo nessuno con la radio.
Noi lavoravamo con la radio...

PRESIDENTE. Dai militari italiani è
possibile ?

VALENTINO CASAMENTI. Se è possi-
bile, è stato fatto con Fregonara, ma con
che cosa ? Con la radio ? Non credo.

PRESIDENTE. Non sa nulla.

VALENTINO CASAMENTI. No. Co-
munque, non mi ha detto nulla. Ne sono
più che certo.

PRESIDENTE. Chi ha accompagnato
Ilaria all’aeroporto ?

VALENTINO CASAMENTI. Credo fos-
simo tutti: io, Enrico Fregonara...

PRESIDENTE. Siete andati con una
macchina, con una jeep ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, con una
macchina.

PRESIDENTE. Avevate una scorta ?

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Quindi, lei, Fregonara,
Hrovatin e Ilaria.

VALENTINO CASAMENTI. E l’autista.
Forse ci sarà stato anche un altro, che
badava alla macchina, non ricordo bene.

PRESIDENTE. Anche lei partı̀ per Mo-
gadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. No, per
gentilezza e per amicizia la accompa-
gnammo all’aeroporto.

PRESIDENTE. Quando è arrivata al-
l’aeroporto c’era qualcuno che aspettava
Ilaria ?

VALENTINO CASAMENTI. A Bosaso ?

PRESIDENTE. Sı̀, a Bosaso.

VALENTINO CASAMENTI. No, c’era
l’aereo. Noi arrivammo quasi sotto l’aereo,
lei salı̀, prese la sua valigia, il suo bagaglio
e se ne andò.

PRESIDENTE. Chi altro rientrava a
Mogadiscio quel giorno, che le sappia, da
Bosaso ? C’erano altre persone del vostro
ambiente, della vostra organizzazione ?

VALENTINO CASAMENTI. Noi era-
vamo tre ed eravamo lı̀.

PRESIDENTE. Degli italiani ?

VALENTINO CASAMENTI. No, non
credo, non ho visto nessuno, altrimenti me
lo ricorderei, a meno che fossero quelli
dell’UNOSOM. Può darsi che fossero loro,
ma non ci ho fatto caso..

PRESIDENTE. Noi abbiamo raggiunto
una certa tranquillità, dal punto di vista
della conoscenza di quello che avveniva a
Mogadiscio o, meglio, in Somalia a pro-
posito di certi traffici: parlo di armi, di
rifiuti tossici, dell’utilizzazione dello
schermo della cooperazione per svolgere
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questo tipo di traffici, e via dicendo. Lei
non avrà visto niente, però noi abbiamo gli
elementi concreti per fare un’affermazione
sicura.

VALENTINO CASAMENTI. Se lo dice,
evidentemente è cosı̀.

PRESIDENTE. Siccome lei ha fatto
cooperazione, è stato lı̀, è stato a Bosaso,
è stato a Mogadiscio, c’è stato parecchio
tempo, noi teniamo particolarmente al suo
contributo di conoscenze.

VALENTINO CASAMENTI. Glielo darei
volentieri, ma io...

PRESIDENTE. Lei non sa niente di
niente ?

VALENTINO CASAMENTI. Glielo giuro
su Dio. Adesso vengo a sapere che c’erano
dei traffici – ha detto – anche di mate-
riale organico...

PRESIDENTE. Rifiuti tossici.

VALENTINO CASAMENTI. Lo vengo a
sapere da lei adesso, mi creda.

PRESIDENTE. Noi non le crediamo.

VALENTINO CASAMENTI. No, mi
creda.

PRESIDENTE. Noi non le crediamo
proprio.

VALENTINO CASAMENTI. Mi di-
spiace.

PRESIDENTE. Non possiamo crederle,
oppure lei è stato proprio tenuto in una
campana di vetro.

VALENTINO CASAMENTI. Io facevo
molto il mio lavoro, ero molto occupato a
fare il mio lavoro.

PRESIDENTE. Mugne lo conosce ? Lo
ha mai sentito ?

VALENTINO CASAMENTI. Mugne chi
è ?

PRESIDENTE. Omar Mugne, non sa
chi sia.

VALENTINO CASAMENTI. Un soma-
lo ? No, assolutamente, non veniva lı̀ da
noi.

PRESIDENTE. Aveva qualcosa a che
fare sempre con la Shifco, di cui lei non
sa niente e, quindi, giustamente non può
sapere niente nemmeno di questo.

VALENTINO CASAMENTI. Ha la mia
parola d’onore.

PRESIDENTE. Sa dove abitava Mugne,
se abitava in Italia, se avesse una sede in
Italia, se avesse una società in Italia ?

VALENTINO CASAMENTI. Non so chi
è Mugne, mi perdoni.

PRESIDENTE. Sa niente della costru-
zione della strada Garoe-Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. L’ho fatta
tante volte.

PRESIDENTE. L’ha costruita o l’ha
fatta ?

VALENTINO CASAMENTI. No, ci ho
viaggiato sopra molte volte.

PRESIDENTE. Per esempio – qui non
abbiamo certezze, per la verità – abbiamo
notizie, trasfuse in dichiarazioni rese alla
Commissione, che qui – qualcuno dice
addirittura sotto la strada, ma forse, più
correttamente, lateralmente alla strada –
fossero effettuati gli interramenti dei bi-
doni di rifiuti tossici. Non ne ha mai
sentito parlare ?

VALENTINO CASAMENTI. Glielo giuro
su Dio, no. È la prima volta che sento
parlare di questa cosa.
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PRESIDENTE. E della costruzione di
questa strada, che fu fatta con la coope-
razione italiana ?

VALENTINO CASAMENTI. È stata
fatta tanti anni fa, negli anni settanta, non
so. Noi poi arrivavamo fino a 120 chilo-
metri, mi sembra, poi non si andava più in
là. Non era neanche una brutta strada, a
dire la verità. Il clima che c’era la faceva
mantenere bene.

PRESIDENTE. Come ha saputo della
morte di Ilaria ?

VALENTINO CASAMENTI. Il pomerig-
gio è venuto Enrico Fregonara in camera
mia, aveva le lacrime agli occhi e mi ha
detto: la radio ha detto – non so se la
radio ricetrasmittente – che è morta una
giornalista appena arrivata a Bosaso, e
non poteva che essere Ilaria. Mi sono
messo a piangere anch’io.

PRESIDENTE. Quanto tempo dopo la
partenza ?

VALENTINO CASAMENTI. Di pome-
riggio, cominciava già ad essere buio,
quindi dopo le sei di sera.

PRESIDENTE. Quindi, il giorno della
partenza ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, il giorno
della partenza, dopo le sei di sera. Faceva
buio alle sei e un quarto, sei e venti.
Ricordo che era buio, eravamo seduti lı̀
che piangevamo.

PRESIDENTE. A Fregonara chi lo
aveva detto ?

VALENTINO CASAMENTI. Non so se
via radio ricetrasmittente o avesse sentito
le radio...

PRESIDENTE. Lei non conosce nem-
meno Marocchino ?

VALENTINO CASAMENTI. Marocchino
l’ho conosciuto a Mogadiscio.

PRESIDENTE. Che lavoro faceva Ma-
rocchino ?

VALENTINO CASAMENTI. Lui ci no-
leggiava camion, faceva il trasportatore
per noi. La cooperazione italiana noleggiò
da lui la gru, che montammo. Appena
arrivammo, montammo le antenne rice-
trasmittenti e poi, se avevamo bisogno di
scaricare delle navi al porto, ci affidavamo
a lui perché lui aveva i camion. Qualche
volta abbiamo affittato i camion da lui.

PRESIDENTE. Al di là di questa atti-
vità, per esempio, lei era a conoscenza dei
rapporti di Marocchino con le autorità
italiane ?

VALENTINO CASAMENTI. Veniva
spesso lı̀ da noi, l’ho visto.

PRESIDENTE. Parliamo di Mogadiscio
adesso.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, credo
abbia parlato con Augelli. L’ho visto qual-
che volta, quando veniva da noi a portare
i camion si sarà messo a parlare con
qualcuno. Ma io di grossi rapporti non...

PRESIDENTE. Le risulta che fosse per-
sona legata ai servizi, in particolare al
SISMI, presente in Somalia ?

VALENTINO CASAMENTI. No, questo
proprio non lo so.

PRESIDENTE. Non ha mai avuto no-
tizie, dirette o indirette, di coinvolgimento
di Marocchino in qualche attività illecita
di quelle che le ho ricordato prima, ad
esempio traffico di armi ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Non
sapendo cosa succedeva, non sapevo nean-
che questo, mi creda.

PRESIDENTE. Chi l’ha sentita per la
prima volta, a livello di autorità italiane o
straniere, sulla uccisione di Ilaria Alpi ?
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VALENTINO CASAMENTI. Venne un
signore a Forlı̀, presso la questura di Forlı̀.
Avvisarono mia moglie perché io ero al-
l’estero, non ricordo dove. Mia moglie
disse che stavo arrivando in vacanza, come
stavolta. Io arrivavo dopo due o tre giorni
e mi resi disponibile. Venne da Roma,
però non so chi fosse.

PRESIDENTE. E fu sentito ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, come
no, dalla questura di Forlı̀.

PRESIDENTE. E poi chi altro l’ha
sentita ?

VALENTINO CASAMENTI. Ero in Al-
bania e sono stato chiamato – ricordo –
il giorno in cui ci fu l’attacco americano ed
il pericolo era che forse non potessi rien-
trare ed avrei perduto il contratto, invece,
girando per la Grecia in aereo, riuscimmo
ad entrare. Al carcere di Rebibbia... c’è
un’aula...

PRESIDENTE. L’aula bunker.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Quali altri giornalisti ha
conosciuto ? Ha conosciuto Alberizzi ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Chi era Alberizzi ?

VALENTINO CASAMENTI. Era del
Corriere della sera.

PRESIDENTE. Avete mai parlato di
Ilaria Alpi con Alberizzi ?

VALENTINO CASAMENTI. Non credo,
non c’era bisogno di parlarne. Poi, le
ripeto, che questi giornalisti venivano lı̀, ci
si salutava, poi si facevano gli affari loro
con i loro lavori e io, come il chirurgo
faceva il chirurgo, andavo a fare tutti
questi piccoli lavori, di piccola edilizia.
Non c’erano questi scambi.

PRESIDENTE. Di Ilaria Alpi non avete
mai parlato ?

VALENTINO CASAMENTI. Non credo
che avessimo...

PRESIDENTE. Dell’agguato a Ilaria
Alpi avete mai parlato ?

VALENTINO CASAMENTI. Quale ag-
guato ?

PRESIDENTE. Dell’uccisione.

VALENTINO CASAMENTI. Io li ho co-
nosciuti prima.

PRESIDENTE. Ma dopo ne avete par-
lato ?

VALENTINO CASAMENTI. No, ho ri-
visto Alberizzi, a dire la verità. L’ho rivisto
un attimo, ma non ci siamo mai più
parlati.

PRESIDENTE. In una dichiarazione
resa all’autorità giudiziaria, Alberizzi dice
che a Bosaso era presente il SISMI.

VALENTINO CASAMENTI. No ! Non
credo. Chi c’era ? Non c’era nessun mili-
tare.

PRESIDENTE. E che c’era un perso-
naggio, che veniva chiamato « l’avvocato »,
che aveva dei rapporti con le rappresen-
tanze del SISMI a Bosaso.

VALENTINO CASAMENTI. Noi era-
vamo tre italiani.

PRESIDENTE. Chi era l’avvocato ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so.
Non ho mai sentito parlare di un avvocato.
Noi eravamo tre italiani: io, Fregonara e la
Morin. Non ho mai saputo che ci fossero
altri italiani a Bosaso in quel periodo.

PRESIDENTE. Ha mai conosciuto Yu-
suf Mohamed Ismail, detto Beri Beri ?
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VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, è stato
da noi. Fu ospite lı̀ da noi e serviva per
introdurci quando si aprı̀ il progetto ini-
ziale, quando Africa 70 arrivò lı̀.

PRESIDENTE. Dove abitava ?

VALENTINO CASAMENTI. Ha abitato
lı̀ con noi.

PRESIDENTE. Le risulta che avesse
una residenza in Italia ?

VALENTINO CASAMENTI. No, però
parlava un dialetto bolognese, quindi do-
veva abitare a Bologna o era stato lı̀.

PRESIDENTE. Da chi veniva pagato ?

VALENTINO CASAMENTI. Da Africa
70. Almeno per un certo periodo sarà
stato pagato da Africa 70, poi dopo non so.

PRESIDENTE. Che lavoro faceva ?

VALENTINO CASAMENTI. Aveva in-
trodotto Fregonara per cominciare i pro-
getti, eccetera. Serve sempre qualcuno...

PRESIDENTE. Insomma, faceva la me-
diazione ?

VALENTINO CASAMENTI. Una specie.

PRESIDENTE. Con quale percentuale ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo
chieda a me. Avrà avuto un piccolo sti-
pendio.

PRESIDENTE. La mediazione in che
senso ? Faceva intermediazione ? Che fa-
ceva, creava il contatto ?

VALENTINO CASAMENTI. No, nel
senso che, dovendo cominciare un pro-
getto di una ONG che andava in un paese
nuovo, lui – lo conoscevano da Milano,
non so – venne giù (io lo trovai lı̀) e avrà
fornito i primi contatti per sistemarsi,
questo tipo di cose. Non so cosa facesse
dopo.

PRESIDENTE. Conosce Mario Casa-
dio ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Chi è Mario Casadio ?

VALENTINO CASAMENTI. Era il logi-
sta di Africa 70, che io ho sostituito.

PRESIDENTE. In quel periodo stava
lı̀ ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, poi io lo
sostituii. Lui andò via ed io lo sostituii.

PRESIDENTE. Nel 1994 era lı̀ con lei ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, mi sem-
bra di sı̀.

PRESIDENTE. Nei primi mesi del 1994
era con lei ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, è stato
lı̀. Poi io ho preso il suo posto.

PRESIDENTE. Conosce Luigi Simone ?

VALENTINO CASAMENTI. Era di
Africa 70.

PRESIDENTE. Chi è ?

VALENTINO CASAMENTI. Era uno
che si occupava di agronomia.

PRESIDENTE. Quindi, non eravate in
tre. Eravate parecchi.

VALENTINO CASAMENTI. No, in quel
momento eravamo in tre, ma prima era-
vamo di più. C’era Gabriella Colombano.
Eravamo quattro o cinque.

PRESIDENTE. Che faceva Simone ?

VALENTINO CASAMENTI. L’agro-
nomo, mi sembra di ricordare.

PRESIDENTE. Conosce Giovanni Por-
zio ?
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VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Quando lo ha conosciu-
to ?

VALENTINO CASAMENTI. A Mogadi-
scio.

PRESIDENTE. Che faceva Giovanni
Porzio a Mogadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. Il giornali-
sta.

PRESIDENTE. Avete avuto rapporti,
avete mai parlato di particolari problemi ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Ab-
biamo parlato, quando ci si trova a tavola
a mangiare.

PRESIDENTE. Lei ha mai conosciuto la
famiglia di Ilaria Alpi ? L’ha mai incon-
trata ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, durante
l’ultimo processo nell’aula bunker la vidi.
Non ci ho mai parlato, ma l’ho vista.

PRESIDENTE. Un fatto meramente oc-
casionale ? Ci sono state altre occasioni
nelle quali lei è stato, non dico invitato,
ma nella condizione di poter parlare con
i genitori di Ilaria Alpi e ha ritenuto di
non farlo ?

VALENTINO CASAMENTI. No, io li ho
visti nell’aula bunker e poi non li ho mai
più visti.

PRESIDENTE. Giovanni Porzio, sentito
nella Commissione parlamentare sulla
cooperazione, ha riferito – e abbiamo qui
il documento – di un colloquio che
avrebbe avuto con lei a proposito dei suoi
rapporti con la famiglia di Ilaria Alpi.

Secondo Porzio, lei avrebbe detto di
non essere andato a trovare i genitori di
Ilaria Alpi perché non si voleva esporre
nei confronti del Ministero degli affari
esteri. Le leggo la frase: « perché voleva

rientrare nella cooperazione e il parlare in
quegli ambienti non è gradito ». È falso
quello che ha detto ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, è falso.
Io non ho mai detto una cosa del genere.
L’unico rapporto che ho avuto con i ge-
nitori di Ilaria Alpi è stato durante quel-
l’interrogatorio.

PRESIDENTE. Quindi, ci è stata rife-
rita una cosa falsa.

VALENTINO CASAMENTI. Avrà capito
male quello che ho detto, perché io non ho
mai detto questo. Non si entra in coope-
razione cosı̀; in cooperazione ci si entra
perché...

PRESIDENTE. No, « rientra ». In che
anno lei è rientrato in cooperazione ?

VALENTINO CASAMENTI. Nel 1996.
Ho fatto tutto il Ruanda, nel 1996-1997.
Poi ho fatto il 1998, il 1999, il 2000...

PRESIDENTE. Ha mai sentito nomi-
nare Luca Rajola Pescarini ?

VALENTINO CASAMENTI. A Mogadi-
scio mi sembra di aver sentito quel nome.

PRESIDENTE. Chi era ? Ne ha sentito
parlare, non l’ha conosciuto ?

VALENTINO CASAMENTI. No. Ne par-
lavano i militari, ma non credo di averlo
mai visto. Ce ne erano tanti di militari.

PRESIDENTE. Questo non era un mi-
litare però. Lei ha mai saputo di minacce
che ha ricevuto Ilaria Alpi a Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Le giuro di
no.

PRESIDENTE. Mai sentito dire ?

VALENTINO CASAMENTI. Mai sentito
dire.
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PRESIDENTE. Conosce Alfredo Tede-
sco ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

PRESIDENTE. Chi era ?

VALENTINO CASAMENTI. Era un mi-
litare, credo, laggiù. Era spesso lı̀.

PRESIDENTE. Che rapporti ha avuto ?

VALENTINO CASAMENTI. Dormiva
due stanze più in là di me.

PRESIDENTE. Non avete avuto altro
tipo di rapporto ?

VALENTINO CASAMENTI. « Ciao »,
« buongiorno », abbiamo mangiato in-
sieme.

PRESIDENTE. Do ora la parola al-
l’onorevole Bulgarelli.

MAURO BULGARELLI. Grazie, presi-
dente. Devo dire, signor Casamenti, che lei
ci ha tolto alcune certezze. Innanzitutto,
noi eravamo convinti che lei era appena
rientrato a Bosaso e che l’aereo che era
stato perso da Ilaria Alpi e Miran Hrovatin
era lo stesso che aveva portato lei a
Bosaso.

VALENTINO CASAMENTI. No, di que-
sto non sono sicuro, a dir la verità.
Guardi, veramente di questo non ne sono
sicuro. Ripensandoci dopo, ho l’impres-
sione che io fossi già stato lı̀ da un paio
di giorni, oppure può essere stato cosı̀: io
sono arrivato con quell’aereo e lei lo ha
perduto, forse era da qualche parte. Non
ne sono certo di questo, mi creda. Non
vedo, poi, quale differenza...

MAURO BULGARELLI. Per noi cambia
molto, perché nel tentativo di ricostruire
quello che è stato fatto da Ilaria Alpi, in
particolare nel periodo tra il 16 e il 20
marzo – cioè i giorni prima dell’uccisione
di Ilaria e di Miran Hrovatin – è evidente
che questo ci crea dei problemi. Eravamo

convinti, ad esempio, che l’intervista fosse
stata fatta prima e che la fretta di Ilaria
di mettersi in contatto con la RAI –
magari gliene ha parlato, forse non si
ricorda – fosse dovuta al fatto che Ilaria
doveva mandare proprio quell’intervista
alla RAI.

VALENTINO CASAMENTI. Guardi, mi
ricordo benissimo questo. Se Ilaria doveva
prendere il mio stesso aereo, questo non
glielo so dire, perché a me sembra di
essere arrivato un paio di giorni prima;
però, diciamo pure che poteva essere
quello il volo che lei ha perduto. Quella
mattina Ilaria disse che era molto dispia-
ciuta per aver perduto quell’aereo, andò a
telefonare – venne poi a dircelo, credo che
quel giorno mangiasse lı̀ da noi – e ci disse
« Sono contenta, perché la RAI è in scio-
pero », quindi si era rilassata. Poi, quando
sia andata dal califfo o dal king, se c’è
andata quello stesso giorno, prima di an-
dare al mare, o c’è andata l’ultimo giorno,
questo non glielo so dire; purtroppo non
glielo so dire, non mi ricordo queste cose.

MAURO BULGARELLI. Comunque, lei
ricorda che Ilaria le ha detto di aver fatto
l’intervista in quei tre giorni, cioè dopo
aver perso l’aereo.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, uno di
quei giorni che era lı̀ con me. Disse: « ha
detto delle sciocchezze » o « È uno sciocco,
Valentino » o roba del genere.

MAURO BULGARELLI. Poi le chiederò
una precisazione. Ha detto che conosce
Tedesco e che dormiva due o tre stanze
dopo lei.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

MAURO BULGARELLI. Dove ? A Bo-
saso ?

VALENTINO CASAMENTI. No, a Mo-
gadiscio.

MAURO BULGARELLI. A Mogadiscio,
Tedesco lo aveva incontrato anche con
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Marocchino ? Lei ha frequentato un po’
Marocchino, quando era a Mogadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. No, solo
quando veniva lı̀. L’unico da cui potevamo
noleggiare i camion per scaricare – ma
sarà successo due, tre volte – era Maroc-
chino. Era lui che aveva i camion e la gru.

MAURO BULGARELLI. Quindi, intrat-
teneva rapporti con Marocchino nel pe-
riodo in cui lei era nella cooperazione.

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀.

MAURO BULGARELLI. Come Africa
70 avete avuto rapporti con Marocchino ?

VALENTINO CASAMENTI. No, no. Noi
eravamo a Bosaso, lui era a Mogadiscio.
Non l’ho mai più visto nella mia vita.

MAURO BULGARELLI. Magari, fa-
cendo il trasportatore, a volte era possibile
che...

VALENTINO CASAMENTI. No, da Mo-
gadiscio a Bosaso...

MAURO BULGARELLI. Sı̀, lo so, è una
strada lunga. Africa 70 dove ha la sede
amministrativa ?

VALENTINO CASAMENTI. A Milano.
Non so la via, perché credo che abbiano
cambiato sede, ma so che è a Milano.

MAURO BULGARELLI. Quindi, lei, at-
traverso Marocchino non ha conosciuto
altri, quando era a Mogadiscio ?

VALENTINO CASAMENTI. No, assolu-
tamente. Marocchino sarà venuto lı̀ tre,
quattro volte.

MAURO BULGARELLI. E nessun gior-
nalista italiano l’ha cercata per farle un’in-
tervista dopo la morte di Ilaria Alpi ?

VALENTINO CASAMENTI. A me ?

MAURO BULGARELLI. Sı̀, a lei.

VALENTINO CASAMENTI. Glielo giuro
su Dio: mai. Ho rivisto Porzio in Albania.
Ho rivisto Carmen Lasorella...

MAURO BULGARELLI. Benni lo cono-
sce ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, Benni lo
conosco. Ci siamo visti a Mogadiscio e poi
sono tanti anni che non ci vediamo più. So
che dopo era in Egitto. Ho rivisto la
signora Carmen Lasorella nell’aula bunker
per due minuti: io uscivo, lei entrava:
« Ciao, come stai ? », « Buongiorno, signo-
ra » e basta.

MAURO BULGARELLI. Yussuf Moha-
med Ismail, detto Beri Beri, le risulta che
fosse in qualche modo legato direttamente
ad Africa 70 o era semplicemente la
persona somala sul luogo, per cui veniva
preso come mediatore ?

VALENTINO CASAMENTI. Per quel
che ne so io, era solo quello che era stato
assunto per tre mesi per...

MAURO BULGARELLI. Assunto in Ita-
lia o in Somalia ?

VALENTINO CASAMENTI. Io credo in
Italia. Poiché parlava correntemente l’ita-
liano, credo che avesse avuto dei rapporti
in Italia. Lui era stato aggregato ad Africa
70 a Bosaso per aiutarli ad introdursi. In
genere si fa cosı̀.

MAURO BULGARELLI. E di Mugne
non ha assolutamente nessun ricordo ?

VALENTINO CASAMENTI. No, assolu-
tamente.

MAURO BULGARELLI. Mi sa che an-
che Mugne ha abitato a Bologna, vero ?

VALENTINO CASAMENTI. Non lo so.
Io so che Beri Beri aveva un accento
spiccatamente bolognese, faceva anche un
po’ ridere.
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MAURO BULGARELLI. Grazie, ho
concluso le mie domande.

PRESIDENTE. Do ora la parola al-
l’onorevole Bindi.

ROSY BINDI. Grazie, presidente. Si-
gnor Casamenti, credo che sia importante
ritornare sulla data dell’intervista al sul-
tano. Lei è certo, si sente di affermare, per
quel che ricorda, che il sultano è stato
intervistato in quei tre giorni ?

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, su que-
sto non ho dubbi perché me lo disse Ilaria.
Mi disse: « Sono andata dal sultano, ha
detto un mucchio di sciocchezze » o « È
uno sciocco ». Su questo non ho dubbi.

ROSY BINDI. Questo è molto impor-
tante perché tutto quello che noi abbiamo
letto su Ilaria Alpi parte da un dato di
fatto: che l’intervista al sultano fosse stata
fatta prima di perdere l’aereo e che il
servizio televisivo da mandare fosse pro-
prio sull’intervista al sultano (che ora, a
detta di Ilaria Alpi, avrebbe detto delle
grandi sciocchezze).

VALENTINO CASAMENTI. Sı̀, questo
me lo ricordo, perché mi è rimasto im-
presso.

ROSY BINDI. Noi oggi impariamo che
l’intervista al sultano è stata fatta dopo
aver perso l’aereo, quindi per caso – se
Ilaria non avesse perso l’aereo, non
avrebbe mai fatto quell’intervista al sul-
tano – e che, invece di cose importanti, il
sultano avrebbe detto ad Ilaria delle
grandi sciocchezze.

VALENTINO CASAMENTI. Su questo,
guardi, sono sicuro.

ROSY BINDI. Va bene, però, in questa
mancanza di memoria che la caratterizza,
questo è un elemento che lei ricorda molto
bene.

VALENTINO CASAMENTI. Molto bene,
sı̀, perché mi ricordo che rideva; mi disse:
« Sai, mi ha detto un mucchio di scioc-
chezze ».

ROSY BINDI. Secondo me, presidente,
questa è una cosa da sottolineare.

PRESIDENTE. Certamente.

VALENTINO CASAMENTI. A meno che
non volesse dire: « Ho intervistato il sul-
tano » e fosse successo prima. Io mi ri-
cordo che un bel giorno mi dice: « Sai, ho
parlato col sultano ». Mi ricordo questo.

PRESIDENTE. Do ora la parola al-
l’onorevole Ranieli.

MICHELE RANIELI. Presidente, vorrei
che lei invitasse il teste a dire la verità,
perché ha fatto affermazioni completa-
mente diverse rispetto alle dichiarazioni
del 1995; inoltre, ha detto cose che non
aveva ricordato prima e che oggi gli arri-
vano alla mente in un modo diverso. Per
cui, presidente, lo avvisi di nuovo che è
sotto giuramento, altrimenti chiedo che gli
atti vengano trasferiti alla procura della
Repubblica, nei confronti di un teste che
ci ha detto un cumulo di sciocchezze.

PRESIDENTE. Io ho già avvertito il
signor Casamenti all’inizio, in modo tale
che fosse consapevole delle sue responsa-
bilità. Naturalmente, tutte le cose sono –
come dire ? – reversibili o oggetto di
ulteriore riflessione, però obiettivamente
mi sembra, dagli interventi che si sono
succeduti, che la Commissione sia molto
dubbiosa sull’esattezza del suo ricordo,
anche perché si tratta di affermazioni che
non abbiamo la possibilità di riscontrare
in alcun modo.

Ad esempio, rispetto alla domanda che
le ha fatto l’onorevole Bulgarelli, in merito
al fatto che lei sarebbe partito con lo
stesso aereo di Ilaria Alpi, c’è un modo per
riscontrarlo ? C’è un modo per riscontrare
quest’affermazione ? Si può rinvenire un
materiale documentale attraverso il quale
poter capire se lei dice la verità oppure
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no ? Poi, per altri dati, come giustamente
è stato osservato dall’onorevole Ranieli, c’è
un contrasto con le dichiarazioni da lei
rese alla Digos, che è troppo evidente.

Le ripeto: sono qui a dirle, per l’ultima
volta, che se per caso intende riflettere
ulteriormente, per dare un contributo più
concreto, più fattivo e più veritiero, lo
faccia. Eventualmente, noi le consentiamo
– come suggerisce l’onorevole Bindi –
anche la strada di riflettere ulteriormente
e di chiedere alla Commissione di essere
nuovamente sentito. Questa è una strada
che le possiamo consentire, altrimenti
siamo obbligati a rimettere gli atti alla
procura della Repubblica.

VALENTINO CASAMENTI. Mi state fa-
cendo un po’ paura, cosı̀.

PRESIDENTE. No, non le stiamo fa-
cendo paura; lei non deve avere nessuna
paura. Noi le abbiamo dato un avverti-
mento rispetto alle responsabilità alle
quali va incontro per testimonianza falsa
o reticente; non credo che siamo stati, io
o gli altri, vessatori nei suoi confronti. Mi
rendo perfettamente conto che il ricordo
può non essere sempre di aiuto, però qui
c’è un particolare: lei ricorda sempre de-
terminate cose; anche in tempi più recenti
rispetto ad oggi, lei ha fatto le medesime
dichiarazioni, le quali sono assolutamente
non credibili, allo stato degli atti.

VALENTINO CASAMENTI. Quali ? Me
le rifaccia ! Mi creda, quel che ricordo è
questo.

PRESIDENTE. Noi le diciamo che, sic-
come riceverà il resoconto di questa se-
duta perché venga da lei sottoscritto, avrà
a disposizione questo tempo per riordi-
nare i suoi ricordi ed eventualmente dare
contributi alla Commissione.

VALENTINO CASAMENTI. Presidente,
non ho altri ricordi. Quello di cui vi ho
parlato è questo, ve lo giuro su Dio. Non
so cosa dirvi ! Purtroppo, se mi sono
dimenticato qualche data...

PRESIDENTE. No, i giuramenti su Dio
ognuno... Io li faccio perché ci credo, ma...

VALENTINO CASAMENTI. Ci credo
anch’io.

PRESIDENTE. ...l’importante è dire la
verità.

VALENTINO CASAMENTI. E io ho
detto la verità ! Purtroppo mi dimentico,
mi sono dimenticato qualche data, un
orario, però...

PRESIDENTE. Mi scusi, io torno sul-
l’intervista al sultano di Bosaso, ma non è
possibile una cosa di questo genere !

Do ora la parola all’onorevole Ranieli.

MICHELE RANIELI. Signor Casamenti,
rispetto a quel che lei ci ha detto c’è un
sistema, un modo perché lei lo possa
documentare o dimostrare ? Quando è
partito da Gibuti ed è atterrato a Bosaso ?
Il giorno 8 ? Il giorno 9 ? Il 10, il 15 o il
giorno 16 ? Faccia mente locale.

VALENTINO CASAMENTI. Non so,
sono passati tanti anni, non ricordo. Non
ricordo quando sono arrivato a Bosaso...

PRESIDENTE. D’accordo, noi abbiamo
adempiuto a tutti i nostri doveri. Grazie.

VALENTINO CASAMENTI. No, se mi
dovete far passare dei guai, tenetemi qui
sino a mezzanotte...

PRESIDENTE. Noi dobbiamo fare il
nostro lavoro.

VALENTINO CASAMENTI. Cosa vuole,
io sono un po’ preoccupato, adesso, per-
ché...

PRESIDENTE. Ci dispiace. Se lei ci
riflette, laddove lei ci dovesse riflettere...

ROSY BINDI. Signor Casamenti, in che
giorno ripartirà ?
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VALENTINO CASAMENTI. Il 17, ono-
revole. Ma non mi viene in mente niente;
le ripeto, ho dei problemi di date. Io
questo l’ho detto subito, quando sono
arrivato qui. Però, insomma, il concetto
era questo, non abbiamo fatto caso a tante
cose, non mi sono mai soffermato a pen-
sare...

PRESIDENTE. Mi scusi, ma è possibile
che quando Ilaria è arrivata, avesse già
fatto l’intervista al sultano di Bosaso ?

VALENTINO CASAMENTI. Mi sembra
quasi impossibile, perché deve essere stato
uno di quei giorni lı̀, che mi ha detto: « Sai
che ho fatto »...

PRESIDENTE. Scusi, io le ho fatto
prima una domanda. Com’è venuta Ilaria ?
Chi è andato a prenderla, se qualcuno ci
è andato ?

VALENTINO CASAMENTI. Questo non
lo so.

PRESIDENTE. Questo non lo sa.

VALENTINO CASAMENTI. No.

PRESIDENTE. Allora le domando: è
possibile che Ilaria le abbia comunicato –
nei giorni in cui avete fatto questa « va-
canzina » – che, trovandosi già a Bosaso,
aveva già sentito il sultano ?

VALENTINO CASAMENTI. Senta, la
frase deve essere stata più o meno cosı̀...

PRESIDENTE. No, adesso lasci stare la
frase. Io le domando se, cronologicamente,
lei è in grado di dire con sicurezza che
quel fatto è accaduto nei tre giorni che
Ilaria è stata con voi.

VALENTINO CASAMENTI. Mi ha
detto: « Sono andata a intervistare »...

PRESIDENTE. Questo lo abbiamo ca-
pito, ma quando glielo ha detto ?

VALENTINO CASAMENTI. Uno di quei
tre giorni.

PRESIDENTE. E dunque può essere
stato anche il primo giorno.

VALENTINO CASAMENTI. Potrebbe
essere stato anche il primo giorno, non mi
ricordo...

PRESIDENTE. Quindi, può essere ar-
rivata da voi dopo aver già intervistato il
sultano ?

VALENTINO CASAMENTI. Può darsi.
Questa è una frase che ha buttato lı̀. Mi ha
detto: « Sai che ho ascoltato il sultano, mi
ha detto un mucchio di sciocchezze »...

PRESIDENTE. Mi scusi, vorrei un at-
timo riflettere con lei. Ilaria arriva e il
primo giorno andate al mare, non andate
dal sultano; il secondo giorno state tutta la
giornata....

VALENTINO CASAMENTI. Potrebbe
essere andata da mezzogiorno a...

PRESIDENTE. Aspetti, mi faccia finire.
Il secondo giorno siete stati tutta la gior-
nata fuori insieme e, dunque, Ilaria non
può essere andata dal sultano...

VALENTINO CASAMENTI. Non mi ri-
cordo.

PRESIDENTE. Il terzo giorno è quello
della partenza ?

VALENTINO CASAMENTI. Sa che io
non mi ricordo se era il terzo giorno,
quello di partenza ? Arrivava ogni tre
giorni...

PRESIDENTE. Faccia mente locale su
un punto. Voi avete accompagnato Ilaria
Alpi all’aeroporto. Rispetto a questo mo-
mento – che è il 20 marzo, il giorno in cui
Ilaria muore – lei è in grado di indivi-
duare il giorno, l’ora o quanto tempo
prima lei le fece la confidenza di aver
intervistato il sultano ? Può essere stato
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l’ultimo giorno ? Può essere stata la mat-
tina che l’avete accompagnata all’aeropor-
to ?

VALENTINO CASAMENTI. Potrebbe
essere stato anche il giorno in cui ci siamo
incontrati e abbiamo parlato, cosı̀, prima
di andare a pranzo, prima di andare al
mare. Io non ricordo...

PRESIDENTE. Quindi, è possibile che
Ilaria le abbia fatto una comunicazione di
cose già fatte ?

VALENTINO CASAMENTI. Può darsi.
Mi ha detto: « Sai che ho incontrato »...

PRESIDENTE. Va bene, comunque noi
dobbiamo fare il nostro dovere. Lei faccia
il suo dovere di tornare a riflettere e a
rimettere insieme i pezzi. Noi siamo sem-
pre qui a disposizione. Tenga presente che
intanto lei dovrà avere il resoconto – come
le ho detto – per sottoscriverlo, quindi ha
del tempo a disposizione: si rilegge il
verbale, si rende conto se qualche errore
c’è stato e siamo nella condizione di
poterlo correggere. Va bene ?

VALENTINO CASAMENTI. Certa-
mente, ma mi sembrerebbe strano. In
questi anni, cosa crede, che non abbia mai
pensato a questa storia ? Ci ho pensato,
ma non mi viene in mente...

PRESIDENTE. Signor Casamenti, ci
pensi, perché le altre volte è passata,
questa volta non passa. Tutto qua.

VALENTINO CASAMENTI. Cosı̀ mi fa
paura. Va bene. Arrivederci.

PRESIDENTE. Dichiaro concluso
l’esame testimoniale.

Sui lavori della Commissione.

PRESIDENTE. Comunico alla Commis-
sione, affinché sia al corrente di tutto il
lavoro che si sta compiendo, e in parti-
colare di quello che è stato affidato al-

l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica di Roma, di aver ritenuto oppor-
tuno che il professor Pascali, che è il
direttore dell’Istituto, ci fornisca tutte le
notizie che sia possibile fornire su quanto
finora fatto, su quanto resta da fare e
sull’impegno che sta profondendo nell’in-
carico che gli è stato affidato.

Do pertanto la parola al professor Pa-
scali affinché delinei il quadro della si-
tuazione. Naturalmente, essendo la situa-
zione stessa fortemente in itinere, pur
potendo ciascun commissario formulare le
domande che riterrà più opportune, è
evidente che le risposte non potranno
certo essere esaustive.

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. La ringrazio,
presidente. Come sapete, l’incarico mi è
stato conferito il 4 marzo scorso. L’oggetto
dell’incarico stesso si articolava in una
ventina di quesiti, ma, sintetizzando al
massimo, gli obiettivi possono essere ri-
dotti a tre: ricostruire l’intero quadro di
lesività che è stata inferta alle due vittime,
Ilaria Alpi e Miran Horvatin; individuare,
se possibile, quali armi e quali munizioni
siano state usate in quel particolare con-
testo; infine, ricostruire la scena dell’omi-
cidio sulla base di una serie di elementi
disponibili.

I mezzi attraverso i quali stiamo ten-
tando di formarci un’opinione, per poi
esporla alla Commissione, sono essenzial-
mente mezzi documentali e di prima
mano. I mezzi documentali sicuramente
non ci difettano: questi sono casi estre-
mamente documentati, sui quali molti col-
leghi in precedenza si sono espressi, ver-
balmente e anche per iscritto; pertanto, un
primo importante obiettivo è quello di
raccogliere tutti gli atti pertinenti, leggerne
attentamente il contenuto e formarsi
un’opinione. Il secondo mezzo d’indagine è
quello documentale di prima mano, per
cosı̀ dire, che può essere articolato in due
o tre punti. Il primo è quello di eseguire,
ove possibile, analisi sul corpo (quello di
Ilaria Alpi, poiché, come sapete, Hrovatin
è stato cremato) e svolgere tutte le indagini
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che possano consentire di realizzare un
quadro pieno della patologia inferta alla
vittima.

Sul versante, invece, della ricostruzione
delle armi e delle munizioni, si tratta di
cercare di acquisire il maggior numero
possibile di reperti e sottoporli ad una
analisi aggiornata, che integri quanto, pro-
babilmente, non è stato fatto nel corso
delle analisi precedenti.

Il terzo obiettivo è quello di ricostruire
la scena del crimine, essenzialmente de-
mandato ad una ricostruzione che po-
tremmo definire virtuale o semplicemente
documentale, poiché per noi si tratta di
raccogliere una serie di filmati d’epoca,
stabilirne con buona approssimazione
l’autenticità e poi filtrarli con un criterio
che potremmo genericamente definire
professionalmente medico-legale, in modo
da fornire un’idea il più possibile precisa
sul come e dove erano i mezzi che hanno
agito in quel particolare contesto, dove si
trovavano le vittime e qual era la loro
posizione relativa nei confronti degli ag-
gressori. Ciò che è stato fatto finora è stato
principalmente dedicato ai due aspetti.

Vorrei precisare che nell’eseguire gli
accertamenti mi sono riservato fin dall’ini-
zio, a prescindere dal contenuto di know
how e dal contenuto di possibilità opera-
tive che il mio Istituto possiede, di chie-
dere questo o quell’aiuto ad opera di
esperti esterni che possano consentire di
sviluppare il massimo di accertamenti pos-
sibile al fine di pervenire alla verità me-
dico-legale. Un esempio di questo appro-
fondimento è dato dalla mia richiesta al
nostro dipartimento di radiologia di ese-
guire una tomografia assiale computeriz-
zata sul corpo di Ilaria Alpi una volta che
fosse stato riesumato: questo è, infatti, ciò
che stiamo in questo momento facendo. La
riesumazione del corpo è avvenuta il
primo aprile scorso e nella stessa serata,
attorno alle 21,30, abbiamo cominciato
una serie complessa di accertamenti, che
già annoverano due esami TAC total body
ad alta risoluzione, con decine di migliaia
di scansioni, e ci riserviamo, naturalmente
ove possibile, di fare una risonanza ma-
gnetica nucleare.

Sul piano della ricostruzione del mu-
nizionamento e delle armi da fuoco, pro-
prio in considerazione dell’intero contesto
nel quale ci troviamo ad operare e del
fatto che già un gran numero di periti è
stato interpellato, ho ritenuto opportuno
chiedere ed ho ottenuto l’autorizzazione di
avvalermi di un esperto esterno, che ho
identificato in un esperto del Foreign
science service, che potremmo definire
come il servizio di polizia scientifica del
ministero degli interni inglese, che un
tempo aveva una branca operativa molto
importante in Scotland Yard (che adesso
non esiste più). Dunque, ho chiesto ed
ottenuto la loro collaborazione e stiamo
tentando di investigare insieme la parte
balistica: quello che, credo, faremo a breve
è raccogliere tutti i reperti di interesse
bandistico, per cui io stesso mi recherò a
Londra per completare le analisi che fino
a questo momento non sono state fatte.
Questo è il quadro della situazione.

Non mi esprimo sul contenuto delle
questioni che mi sono state sottoposte
poiché ritengo che la cosa sia estrema-
mente prematura. Naturalmente, molti
elementi stanno emergendo: ad esempio,
sono certo che un’idea abbastanza precisa
della lesività sul corpo di Ilaria Alpi noi
l’abbiamo già, tuttavia mi riservo di valu-
tarla alla luce delle emergenza dei dati
balistici, di cui ancora non dispongo. Dun-
que, con il permesso di tutti, non vorrei
addentrarmi nelle questioni specifiche che
riguardano l’accertamento.

PRESIDENTE. Poiché alcune notizie
sono emerse, anche attraverso la stampa,
vorrei innanzitutto chiederle dove sia con-
servato in questo momento il corpo di
Ilaria Alpi.

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Questa è una
domanda alla quale mi piace rispondere.
Proprio perché gli accertamenti devono
essere completi e senza alcun punto
oscuro, noi abbiamo determinato di ese-
guire le indagini strumentali prima ancora
della dissezione anatomica, pertanto il

Atti Parlamentari — 34 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — COMM. DI INCHIESTA ALPI-HROVATIN — SEDUTA DEL 7 APRILE 2004



corpo è nella nostra sala settoria, in con-
dizioni di sicurezza, nel senso che ab-
biamo predisposto condizioni di sicurezza
attiva e passiva affinché non accada nulla.
Ci riserviamo di svolgere accertamenti mi-
rati e niente affatto generalizzati sul corpo
all’emergenza di questo o quell’elemento
che ci vengano dalla TAC o dalla riso-
nanza magnetica nucleare, quando la fa-
remo. Gli obiettivi di quest’atto che non
chiamerei autopsia, perché è una disse-
zione mirata (noi faremo solo quanto
strettamente necessario, anche in conside-
razione del fatto che il corpo è già stato
sottoposto ad autopsia in precedenza, e
credo che voi conosciate molto bene la
situazione), che faremo dopo aver avuto
un’idea complessiva e, direi, assai migliore
con gli accertamenti strumentali di quanto
un accertamento tradizionale potrebbe
mai consentire, sono i seguenti: primo,
identificare qualsiasi corpo estraneo me-
tallico possa essere ancora presente sul
corpo di Ilaria Alpi, dalla testa ai piedi, dal
più piccolo al più grande; secondo, rico-
struire il forame o i forami di entrata e
fornire degli accertamenti definitivi e non
equivoci sulla presenza di un forame di
uscita osseo disposto alla base del cranio;
infine, stabilire dei punti fermi che pos-
sano permetterci di ricostruire la traiet-
toria intrasomatica e quella al di fuori di
questa.

PRESIDENTE. Quindi, è accertato che
vi sono un forame di entrata ed uno di
uscita ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Sı̀. Ma, forse, è
opportuno chiosare questo aspetto della
situazione. Alcuni dei reperti e persino
alcuni dei reperti anatomici non erano con
il corpo di Ilaria Alpi; pertanto, io perso-
nalmente ed alcuni dei miei collaboratori
abbiamo dovuto recarci qui e là in Italia
per acquisire, ad esempio, parte della teca
cranica – mi dispiace dire queste cose, ma
è importante conoscere le condizioni in
cui lavoriamo – e questo crea una serie di
problemi.

ROSY BINDI. Mi faccia capire, profes-
sore: il corpo di Ilaria Alpi non era tutto
nella tomba ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. No. Ad esempio,
una parte molto importante, cioè il forame
di entrata, era stata rimossa a mo’ di
tassello, come un quadrato: con una serie
di telefonate e richieste di informazione
abbiamo stabilito dove fosse e l’abbiamo
recuperato.

PRESIDENTE. È bene chiarire che
questa parte importante per l’esame che si
sta compiendo era detenuta, se dico bene,
da un perito che era intervenuto in pre-
cedenza ed al quale il professor Pascali è
riuscito a risalire, ottenendone la restitu-
zione.

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Sı̀. Posso con-
fermare che c’è un certo grado di disor-
dine nella disposizione delle cose sulle
quali dobbiamo eseguire gli accertamenti.
Anche alcune delle falangi erano state
asportate e noi le abbiamo recuperate
altrove.

Ora che stiamo affrontando la que-
stione della balistica, la stessa cosa si
riproduce esattamente anche in questo
particolare settore. Questa mattina ci
siamo recati nell’ufficio corpi di reato di
Roma per acquisire i proiettili, ma loro
non li hanno.

PRESIDENTE. Lei ci sta comunicando
che l’ufficio corpi di reato della procura di
Roma non ha i corpi di reato, non ha i
proiettili ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. No. Però io ho
delle idee sul luogo, più o meno preciso, in
cui possano essere – idee che, ovviamente,
mi nascono dalla lettura delle carte – e
sono molto ottimista sulla possibilità di
trovarli.
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PRESIDENTE. Risulta dagli atti, pro-
fessore, che sia stata fatta l’autopsia sul
corpo di Miran Hrovatin ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. L’autopsia non è
stata eseguita in nessuno dei due casi:
tengo a precisarlo per ribadire che questo
è un aspetto che dobbiamo colmare con
accertamenti in qualche misura sostitutivi.
Dall’esame degli atti a noi ostensibili
emerge che per il caso di Miran Horvatin
è stata eseguita una sezione del cranio, ma
non un’autopsia generale. Lo stesso è av-
venuto per il corpo di Ilaria Alpi, che è
stato, tuttavia, sottoposto a sezione ana-
tomica circa venti mesi dopo ad opera
della procura di Roma. Questo è il con-
testo; ma, dopo tutto, penso di essere
abbastanza fortunato, poiché sono molto a
valle di questi eventi e posso utilizzare
molte informazioni, anche doviziosamente
fornitemi, per cui non ho lamentele da
fare. Non ho particolari problemi.

Vorrei anche aggiungere che il pro-
blema, che può suscitare qualche meravi-
glia, di reperire qui e là alcuni degli oggetti
o degli elementi che costituiscono la base
per ulteriori accertamenti non mi stupisce
più di tanto. Faccio il medico legale e
posso dire che esiste un certo livello di
fisio-patologia in questo. Peraltro, non
credo che nessun altro possa surrogare:
abbiamo discusso con i funzionari, che mi
aiutano moltissimo, di quest’aspetto della
questione, ma credo sia opportuno che
siamo noi a fare queste ricerche, poiché
ciò permette di risparmiare sensibilmente
tempo. Naturalmente, la lettura degli atti
filtrata con un certo grano di sale profes-
sionale ci permette di capire dove sono
quegli elementi.

PRESIDENTE. La parola all’onorevole
Bulgarelli.

MAURO BULGARELLI. Vorrei rivol-
gere al professore una domanda brevis-
sima: è stata ritrovata la borsa con gli
indumenti che avrebbe dovuto essere al-
l’interno della bara ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. No. Ma è in
agenda di fare questo. Vorrei far leva su
questo aspetto della questione ed anche, in
parte, sulla vostra meraviglia per antici-
parvi che, probabilmente, avremo bisogno
di un po’ di tempo per districare questa
matassa.

PRESIDENTE. Onorevole Cannella, a
lei la parola.

PIETRO CANNELLA. Non voglio chie-
derle accelerazioni sugli accertamenti che
sta compiendo, professore, ma ho bisogno
di un chiarimento. Lei parla di forame di
entrata e di uscita: siccome si era parlato
di una pallottola ritenuta alla base del
cranio, ritrovata, se non sbaglio, dal dottor
De Gasperis durante la sua ispezione, ci
riferiamo ora ad altro foro rispetto a
questa pallottola ritenuta nel cranio ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. No, è lo stesso.
Penso di poter anticipare, poiché conte-
nuto in molti degli atti, che la lesione
principale è parietale alta lievemente di-
slocata a sinistra; poi, naturalmente, il
proiettile, o frammento di proiettile, deve
essere fuoriuscito da qualche parte alla
base del cranio. A questo riguardo man-
cava una descrizione e ciò, forse, ha ge-
nerato qualche problema; ma mancava
una descrizione del forame di uscita alla
base del cranio per la semplice conside-
razione che la dissezione anatomica del
corpo è stata fatta in diversi contesti.

PRESIDENTE. Vorrei formulare an-
ch’io una domanda, che potrebbe essere
utile per lo svolgimento della nostra atti-
vità. Una testimone, la giornalista Simoni,
ci ha riferito di aver notato, nel momento
in cui soccorse Ilaria, l’esistenza di un
forame e della fuoriuscita di sangue sotto
l’orecchio sinistro. Le domando: lei è in
grado di poterci dire se questa notizia
abbia un riscontro anatomico ?
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VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Inizialmente
sono stato sorpreso da questa versione
degli eventi. Quello che posso dire è che gli
esami che stiamo completando, soprattutto
gli esami strumentali, realizzeranno una
descrizione completa di ogni parte del
cadavere al decimo di millimetro e an-
diamo a rilento anche perché la densità
con la quale, generalmente, i fotogrammi
si scattano nel vivo, anche per non far
prendere raggi alle persone, è cento volte
più bassa. Dunque, avremo una descri-
zione totale, che permetterà di soddisfare
ogni genere di curiosità su questo aspetto.
Non avremo problemi nella descrizione di
qualsiasi tipo di lesività, in qualsiasi di-
stretto corporeo.

PRESIDENTE. Quindi, ora non può né
confermare né smentire ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Soprattutto, non
voglio tornare sul tema con ulteriori dati,
che non ho ancora. Personalmente sarei in
grado di dire qualcosa, ma, se me lo
permettete, mi riservo di esprimermi su
questo in un secondo momento. C’è una
équipe di radiologi che sta lavorando.

PRESIDENTE. La parola all’onorevole
Bindi.

ROSY BINDI. Sempre partendo dal
presupposto che vi prenderete tutto il
tempo necessario per fare chiarezza,
quando pensa che il lavoro possa termi-
nare e il corpo di Ilaria Alpi possa tornare,
pietosamente, a riposare ?

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Io ho a bella
posta fissato l’esumazione del cadavere
per il 1o aprile, immaginando che ci sa-
rebbe stato un tempo di latenza per l’ana-
lisi di questa serie di dati strumentali di
cui disponiamo in un momento di stasi
com’è quello pasquale. Probabilmente, il

martedı̀ di Pasqua avremo l’intero quadro
della situazione radiografica. Peraltro,
colgo l’occasione per annunciare che ab-
biamo rinvenuto ben quindici radio-
grammi scattati in sede di autopsia su
Ilaria Alpi e il cui contenuto è pratica-
mente intonso: probabilmente, i membri
della Commissione saranno i primi ad
averne contezza, poiché sono stati scattati
ma mai valutati a fondo. Li ho reperiti
negli archivi dell’Università La Sapienza.
In conclusione, per il martedı̀ di Pasqua
avremo una ricostruzione dal punto di
vista radiologico che sarà veramente molto
soddisfacente, tridimensionale della lesi-
vità e cosı̀ via, e ritengo che da qui a
dodici, massimo quattordici giorni ogni
accertamento sul corpo sarà terminato.

PRESIDENTE. La ringraziamo, profes-
sore, per quanto sta facendo. Vorremmo
mantenere questo cliché di rapporti con il
capo équipe, qual è lei in questo caso, in
modo tale che le notizie siano precise,
misurate e calibrate su quello che può
essere e quello che non può essere detto.
Naturalmente, non devo ricordare a lei la
necessità di mantenere il massimo della
segretezza, poiché la cosa è ovvia per un
professionista della sua levatura e della
sua morale; per cui torneremo a chiederle
di fornirci, quando possibile, ulteriori in-
formazioni.

VINCENZO PASCALI, Direttore del-
l’Istituto di medicina legale dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Senz’altro. Sono,
naturalmente, a vostra disposizione.

PRESIDENTE. Passiamo dunque al
successivo punto all’ordine del giorno.

Esame testimoniale dell’avvocato
Guglielmo Ascione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’esame testimoniale del dottor Guglielmo
Ascione, oggi avvocato, ma all’epoca dei
fatti che ci interessano magistrato presso
la procura di Brescia.
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Al collega Ascione faccio presente, an-
zitutto, che viene qui ascoltato come te-
stimone, con tutte le responsabilità che da
ciò derivano ma che non gli debbo ricor-
dare, perché se lo facessi sarebbe soltanto
per mera formalità.

Precisato questo, le chiedo innanzitutto
di fornirci le sue generalità.

GUGLIELMO ASCIONE. Guglielmo
Ascione, nato ad Alba, provincia di Cuneo,
il 12 luglio 1948, residente a Verona, via
dell’Artigliere 10.

PRESIDENTE. Attualmente avvocato a
Verona ?

GUGLIELMO ASCIONE. Sı̀. Con studio
in Verona e in Milano. Comunque, a
Verona è la residenza anagrafica ed anche
la domiciliazione principale.

PRESIDENTE. Magistrato fino al ?

GUGLIELMO ASCIONE. Magistrato
fino al 20 novembre 1999.

PRESIDENTE. Prima di iniziare, avvo-
cato, le chiedo scusa per averla convocata
la scorsa settimana ed averla sottoposta ad
un secondo ritorno, per di più con l’ag-
gravante di averla fatta attendere tanto;
però, purtroppo, la Commissione lavora
nei ritagli di tempo lasciati liberi dagli
impegni di Assemblea.

Come lei sa, ci interessiamo della vi-
cenda dell’uccisione di Ilaria Alpi e Miran
Hrovatin ed abbiamo avuto notizia, da più
autorità giudiziarie, che da parte della
procura della quale ella era sostituto fu
svolta un’indagine sul traffico di armi. Le
rammento, tra l’altro, che in uno spezzone
dell’intervista al sultano di Bosaso c’era un
riferimento a Brescia.

GUGLIELMO ASCIONE. Quella fu la
partenza.

PRESIDENTE. Abbiamo preso contatti
– le dico tutto, in modo tale che lei ci
sappia dare, eventualmente, qualche indi-
cazione per sapere come muoverci – an-

che con il procuratore della Repubblica
dottor Tarquini, al quale abbiamo chiesto
di metterci a disposizione i materiali lad-
dove ci fossero ancora pendenza dell’in-
chiesta o ulteriori sviluppi collaterali; ma
questi ci ha indirizzato a lei, per cui
l’abbiamo dovuta disturbare. Le chiedo,
dunque, se possa delinearci un quadro
della situazione.

GUGLIELMO ASCIONE. Posso fare una
descrizione, per quello che riesco a met-
tere assieme. Questa indagine viene pro-
mossa perché, come tutti potete immagi-
nare, Brescia è un territorio particolar-
mente sensibile all’argomento delle armi.
Personalmente, poi, questa sensibilità di-
ventava una ipersensibilità, perché l’espe-
rienza di esportazione illegale di materiali
di armamento fu da me personalmente
fatta in un’indagine che riguardò la Val-
sella Meccanotecnica di Castenedolo per le
forniture di mine da guerra in Iraq. Erano
mine antiuomo e mine a strappo, una
produzione tipica della provincia bre-
sciana e di questa azienda. Poi seguı̀
qualche altra inchiesta sulle armi. Con ciò
voglio dire che l’argomento delle armi è di
una certa sensibilità.

Il procedimento fu iniziato sulla base di
una notizia giornalistica. Si tratta di un
inizio improprio, se vogliamo, perché una
notizia giornalistica potrebbe anche non
costituire tipicamente una notizia di reato;
però è anche vero che la stessa indagine di
cui ho parlato pochi secondi fa, cioè quella
sulla Valsella, iniziò da una notizia gior-
nalistica e finı̀ con un processo fatto e
finito, e la notizia giornalistica pervenne
da un giornale che è il corrispondente de
Il Sole-24 Ore in Francia, che nell’agosto
1987 fece sapere che le mine che stavano
esplodendo in Iraq erano mine di forni-
tura di una società bresciana. Quindi, il
fatto che l’inizio sia venuto da una notizia
giornalistica... Io ricordo una notizia di
stampa del Corriere della Sera...

PRESIDENTE. In che anno siamo, av-
vocato ?

GUGLIELMO ASCIONE. Siamo tra il
1995 e il 1996, però al periodo ci arri-
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viamo dopo, perché riguardo alle indica-
zioni, di cui lei parlava, se mi permettete,
forse qualcosa si potrà ancora suggerire.
Io ricordo un’intervista dall’andamento un
po’ confuso, un po’ pasticciato, un’inter-
vista che non era particolarmente com-
piuta, con qualche interruzione, del sul-
tano di una città che ormai sappiamo tutti
essere Bosaso – che, se non ricordo male,
è una piccola città del nord della Somalia
–, il quale, sempre se non ricordo male,
ma penso proprio di no, parlava di armi
provenienti dall’Italia e faceva il nome di
tre città, Torino, Brescia e Milano, ed
anche del Regno Sabaudo o, comunque,
qualcosa che riguardava i Savoia: non era
molto aggiornata come indicazione geopo-
litica, comunque mi pare che fosse questa.

Quindi, si inizia la fase conoscitiva di
questa indagine. L’allora comandante del
nucleo operativo dei carabinieri del co-
mando provinciale di Brescia, Marcello
Bergamini, mi disse che su questa vicenda
aveva indagato molto un suo compagno di
corso, che era il capitano Gianmarco Sot-
tili (lo ricordo benissimo), il quale coman-
dava la compagnia dei carabinieri di
Gaeta. Se devo essere sincero e se i ricordi
non mi tradiscono, quella del capitano
Sottili è stata l’indagine genetica sulla
vicenda, è stata l’unica che è cominciata
praticamente quasi in tempo reale rispetto
ai momenti immediatamente successivi al-
l’uccisione della povera Alpi e del povero
Hrovatin.

Chiamai il capitano Gianmarco Sottili,
che in quel momento prestava servizio a
Trieste, e fu redatto un verbale di inter-
rogatorio di questi. La sintesi dell’indagine
del capitano Sottili era questa: a Gaeta
arrivava una nave, proveniente dalla So-
malia, che faceva parte di un certo nu-
mero di navi di proprietà somala, con un
finanziamento della cooperazione...

PRESIDENTE. Shifco.

GUGLIELMO ASCIONE. Shifco, esatta-
mente. ...con un finanziamento della coo-
perazione e il pescato veniva acquistato da
alcune società aventi sede a Gaeta. Una di
queste società si chiamava Panapesca, ma

non era sicuramente l’unica. Fermiamoci
qui.

Il capitano Sottili cosa fa ? Comincia su
questi elementi e credo che abbia avuto
anche dei contatti, piuttosto proficui dal
punto di vista investigativo, con un gior-
nalista della RAI che si chiama Torrealta,
con cui parlai anch’io dopo, quando mi
raccontarono che erano successe tutte
queste cose. La sintesi delle indagini di
Sottili è la seguente: nell’ambito delle
attività investigative Sottili ha interrogato
alcune persone, tra cui un marinaio so-
malo; non so se abbia interrogato anche
dei dipendenti della Panapesca, ma ri-
cordo che dei dipendenti della Panapesca
operavano proprio in Somalia. Quel di-
pendente somalo gli parlò anche di casse
di armi che viaggiavano su questa nave. Fu
possibile a Sottili sentire questo somalo
perché glielo passò Torrealta. Ricordo
questo particolare perché fu abbastanza
pittoresco, quando me lo raccontò l’allora
capitano Sottili: Torrealta gli dice « Guar-
da che questa sera io incontro a Roma
questo somalo per fargli un’intervista » e
Sottili gli risponde: « Sı̀, incontralo pure,
vai avanti. Poi dopo, però, me lo passi ».
Quindi arriva un sottufficiale della com-
pagnia carabinieri di Gaeta, prende questo
somalo, lo sente: credo abbia ribadito
questa circostanza. La nave di cui sto
parlando si chiama 21 Ottobre II.

Quando tutto questo mi venne riferito,
mandai il capitano Bergamini a prendere
tutti gli atti d’indagine presso la compa-
gnia carabinieri di Gaeta. Vorrei però
puntualizzare che erano per me significa-
tivi non per l’indagine sull’uccisione, anche
se le differenze non sono moltissime, ma
perché volevo vedere se quella battuta su
Brescia avrebbe potuto trovare qualche
altro riscontro, perché, diversamente, il
mondo intero, forse finanche i somali,
sanno che a Brescia si fanno le armi ed io
non potevo mantenere in eterno un pro-
cedimento penale sulla base di quella
battuta. Poiché, appunto, il capitano Sottili
mi riferı̀, in quell’interrogatorio che fu
verbalizzato, che aveva sentito delle per-
sone che ne parlavano, mandai il capitano
Marcello Bergamini a prendere gli atti.
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Ricordo questa circostanza anche per un
altro particolare pittoresco, cioè che la
macchina di Bergamini fu fermata dalla
polizia stradale perché andava troppo
forte. Questo fermo tra polizia e carabi-
nieri è una cosa simpatica !

Tornarono con gli atti dell’indagine
della compagnia dei carabinieri di Gaeta,
però il capitano Sottili si trovava a Trieste.
Quindi, non potendo abusare del tempo
del capitano Sottili che era in un nuovo
incarico, anche perché egli avrebbe trovato
difficoltà a muoversi senza avere una veste
formale, gli conferii una delega di indagine
per fare non ricordo più esattamente che
cosa, forse l’interrogatorio di qualcuno,
non so di chi. Trieste è la zona di Hro-
vatin ?

PRESIDENTE. Sı̀.

GUGLIELMO ASCIONE. Può anche es-
sere che gli abbia delegato l’interrogatorio
della moglie di Hrovatin. Della moglie di
Hrovatin non ricordo granché, perché per-
sonalmente non l’ho mai incontrata, ri-
cordo però che mi venne riferito – im-
magino che sia stato in attuazione parziale
di questa delega – che o si trattava della
refrattarietà completa a riferire qualche
cosa o era una forma di reticenza, una
delle due cose.

PRESIDENTE. Della donna ?

GUGLIELMO ASCIONE. Sı̀, assoluta-
mente. Il senso di questo discorso era:
« Guardi, dottore, lasciatemi in pace,
perché io ho ancora un figlio e adesso ne
ho abbastanza. Basta cosı̀. Grazie lo
stesso. Io non so niente, non ricordo
niente, non mi sono interessata di niente ».
Il particolare che mi è rimasto impresso è
che questa signora, al di là del fatto di
sapere o non sapere, aveva avuto un
comportamento totalmente differente da
quello, ad esempio, dei genitori della Alpi,
cioè non interveniva, non pungolava, non
stimolava, non si sentiva proprio, biso-
gnava scovarla. Sarà per temperamento o
per altro motivo, ma ricordo che c’era
stata un po’ di refrattarietà.

Io, poi, sentii anche dei giornalisti.
Mandai a prendere (scusatemi il salto) da
due sottufficiali dei carabinieri di Brescia
una cassetta presso Canale5 perché, forse,
avevano fatto un’intervista, nella trasmis-
sione di Maurizio Costanzo, ai genitori di
Ilaria Alpi. Poi, andai a prendere delle
cassette del servizio somalo di Ilaria Alpi
e Hrovatin presso la sede della RAI e lı̀
parlai con il dottor Guglielmo Moretti, che
non so se fosse direttore o vice direttore.

ROSY BINDI. All’epoca era direttore.

GUGLIELMO ASCIONE. Però gli ho
detto che stavo arrivando mentre era in
arrivo: praticamente gli ho telefonato
quando ero fuori Saxa Rubra, non ho
preavvisato. Ho preso qualche cassetta. La
visione di queste cassette era sostanzial-
mente ambientalistica: niente di partico-
lare.

Stavo dicendo che ho interrogato qual-
che giornalista, tra cui anche la signora
Lasorella, e anche in quell’ambiente (ades-
so, francamente, non so se puntualizzare
su Lasorella o qualcun altro) mi venne
detto che delle casse di armi targate « Bre-
scia-Italia » si erano viste al porto di
Mogadiscio. Tentai di interrogare la per-
sona che, secondo me, era più interessante
interrogare, cioè Giuseppe Bonavolontà,
ma non ci sono mai riuscito; anzi, una
volta Bonavolontà (però era dietro il filo
del telefono, perciò non so era esattamente
lui) mi ha detto: « Non verrò mai. Io sono
sempre in giro, mi dispiace, ma non tro-
verò il tempo di raggiungerla ». È vero che
esistono anche mezzi coercitivi per andare
a prendere le persone, però in quel mo-
mento non avevo intenzione di effettuare
una pressione molto forte sui giornalisti,
perché il testimoniale sul luogo era un
testimoniale abbastanza raro e nella prima
fase di giro di persone informate sui fatti
era già un lusso se raccontavano qualcosa,
per cui una forzatura sull’interrogatorio in
quel momento non volevo farla. Né sapevo
esattamente come andarlo a prendere,
perché sarebbe stato po’ difficile.
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PRESIDENTE. Il riscontro delle dichia-
razioni contenute nell’intervista al sultano
rispetto a Brescia poi...

GUGLIELMO ASCIONE. No, in parti-
colare no.

PRESIDENTE. Sino a questo momento
lei ha tenuto gli atti. Poi li ha trasferiti a
qualcuno per competenza oppure no ?

GUGLIELMO ASCIONE. No, no.

PRESIDENTE. Li ha sempre tenuti lei ?

GUGLIELMO ASCIONE. E non ho
detto neanche niente a nessun’altra pro-
cura, se devo essere sincero, perché in
quel momento non avevo nessuna inten-
zione di pubblicizzare una cosa di questo
tipo. Infatti, quella sul traffico delle armi
è un’indagine che meno ci si fa sentire, e
meglio è. Era molto indiziaria, intendia-
moci: era molto indiziaria, non è che stessi
confidando di scoprire chissà che cosa, era
molto indiziaria. Bisognava legarla, però, a
qualche particolare in più, qualche ele-
mento in più, che riguardava, invece, le
indagini sull’uccisione, cosa che io però...

PRESIDENTE. Che lei non ha fatto.

GUGLIELMO ASCIONE. No. Non ho
fatto e non ho acquisito. Ho acquisito gli
atti del capitano Sottili.

PRESIDENTE. Ha mai sentito parlare
del maresciallo Vacchiano in questa sto-
ria ?

GUGLIELMO ASCIONE. Sı̀, mi pare di
sı̀. Però non...

PRESIDENTE. All’inchiesta sulle armi
di Gaeta ?

GUGLIELMO ASCIONE. Guardi, io ho
sentito parlare di un maresciallo soltanto
perché il capitano Sottili mi disse che ad
interrogare quel somalo passatogli da Tor-
realta era un suo maresciallo.

PRESIDENTE. Ho capito.

GUGLIELMO ASCIONE. Se lei adesso
mi dice Vacchiano...

PRESIDENTE. Era un maresciallo della
procura di Torre Annunziata, che coman-
dava la stazione di Vico Equense.

GUGLIELMO ASCIONE. Perché ci fu
anche un’indagine di Torre Annunziata, sı̀.

PRESIDENTE. Si incontrò con la sua ?

GUGLIELMO ASCIONE. No, assoluta-
mente. Nemmeno quella di Asti.

PRESIDENTE. Lei quando termina l’in-
dagine ? Quando termina, diciamo, la sua
attenzione ?

GUGLIELMO ASCIONE. Ai primi del
1996. Ricordo che il 20 marzo 1996 ho
cominciato il processo Enimont-Curtò, per
intendersi, e dopo sono andato via da
Brescia.

PRESIDENTE. Che lei sappia, quali
sono stati i magistrati che, dopo di lei, si
sono interessati di questo procedimento ?

GUGLIELMO ASCIONE. Chi si sia in-
teressato di questo procedimento non lo
posso dire. So che quello che rimaneva del
mio ruolo pendente alla procura della
Repubblica di Brescia fu rilevato, non so
se integralmente o quasi, dal dottor Guidi.
Non so quanto di questo ruolo, per la
verità, perché io facevo parte anche della
direzione distrettuale antimafia, quindi
c’erano due ruoli separati.

PRESIDENTE. Quindi, questo è il qua-
dro.

GUGLIELMO ASCIONE. Direi di sı̀.
Stavo dicendo prima, con un ricordo pro-
prio di sintesi, che le deposizioni dei
giornalisti non erano completamente...

PRESIDENTE. Collaborative.
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GUGLIELMO ASCIONE. No, collabora-
tive neanche un poco. Comunque sia, non
erano completamente d’accordo nel dire
che quello fu un omicidio determinato
dall’attività della giornalista e dell’opera-
tore. Mi si disse, invece (mi pare che lo
disse Lasorella), che in un certo momento
dell’occupazione occidentale in Somalia,
cioè nel momento in cui le truppe di
occupazione, come tali definibili o come
tali risultanti alla percezione dei somali, se
ne vanno e lasciano il campo si inserisce
una certa agitazione; quindi, attribuivano
l’uccisione di queste due persone all’im-
prudenza per aver attraversato il territorio
di Mogadiscio senza una adeguata scorta,
in quel momento particolare.

PRESIDENTE. Ha mai sentito parlare
di Anghessa con riferimento a questa in-
chiesta ?

GUGLIELMO ASCIONE. Con riferi-
mento a questa inchiesta, no.

PRESIDENTE. Naturalmente chiedevo
con riferimento a questa inchiesta, perché
Anghessa lo conosciamo tutti !

GUGLIELMO ASCIONE. Anghessa è
stato uno stupendo mancato protagonista
di altre cose.

PRESIDENTE. Chiedevo con riferi-
mento all’indagine della compagnia dei
carabinieri di Gaeta sul traffico di armi in
Somalia.

GUGLIELMO ASCIONE. No. Io ricordo
Anghessa perché ebbi la sfortuna di in-
terrogarlo in relazione al processo sulla
Valsella.

PRESIDENTE. Sta bene. Io la ringrazio
e do la parola all’onorevole Bulgarelli, il
quale chiede di rivolgerle una domanda.

MAURO BULGARELLI. Dottor Ascione
nella sua indagine, cioè nell’inchiesta re-
lativa alle armi, eccetera, il porto di Trie-
ste...

GUGLIELMO ASCIONE. Mai nominato.

MAURO BULGARELLI. Mai nominato.
Quindi non ha avuto mai occasione di
intrecciare la Shifco con il porto di Trie-
ste ?

GUGLIELMO ASCIONE. Magari ci
fosse stata una indicazione cosı̀ vicina
territorialmente. Purtroppo non c’era nes-
suna possibilità.

MAURO BULGARELLI. La ringrazio.

PRESIDENTE. A nome della Commis-
sione, ringrazio l’avvocato Ascione per il
suo contributo. Ci procureremo gli atti
della procura di Brescia e li uniremo a
quelli già in nostro possesso, per capire se
vi siano connessioni utili.

Dichiaro concluso l’esame testimoniale.

La seduta termina alle 16,15.

ERRATA CORRIGE

Nel resoconto stenografico della seduta
n. 12 del 18 marzo 2004, a pagina 87,
prima colonna, trentaduesima riga, sosti-
tuire le parole: « GARBIELLA SIMONI
CHIARA », con le seguenti: « GABRIELLA
SIMONI ».

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

DOTT. FABRIZIO FABRIZI

Licenziato per la stampa
il 29 settembre 2004.
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